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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del proces'so veJ.1bale.

A T T A G U I L E, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri~
diana del 25 marzo.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il prooesso vel'bale è approvato.

Annunzio di variazioni nella compOSIZlO!ne
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
su designazione del Gruppo parlamentare
comunista, il senatore Palazzeschi cessa di
appartenere alla 4a Commissione permanente
ed entra a far parte della lOa Commissione
permanente.

Discussione del disegno di legge: ({ Conver- I

sione in tegge, con modificazioni, del de-
creto-legge 15 febbraio 1969, n. 9, riguar-
dante il riordinantento degli esami di
Stato di maturità, di abilitazione e di li-
cenza delJa scuota media» (561) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati) (Relazio-
ne orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Conversione in legge, con modHìcazioni, del
decreto-legge 15 febbraio 1969, n. 9, riguar~
dante il riordinamento degli esami di Stato
di maturità, di abilitazione e di licenza del~
la scuola media », già approvato dalla Ca-
mera dei deputati, per il quale il Senato ha
autorizzato la relazione orale.

Invito pertanto a riferire l'onorevole re-
latore.

S P I GAR O L I, relatore. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, con procedura
urgentissima viene sottoposto al nostro esa-
me, dopo l'approvazione con numerose mo-
difiche da parte della Camera, il disegno di

I legge ooncernente la conversione in legge del
decreto-legge 15 febbraio 1969, n. 9, che pre-
vede un nuovo ordinamento degli esami di
Stato di maturità, di abilitazione e di licenza
della scuola m<=,dia.

La necessità di procedere alla ristruttura~
zione dell'esame di Stato, già da tempo av-
vertita da larghi settori del mondo della
scuola secondaria e dell' opinione pubblica, è
stata particolarmente sottolineata anche dal-
la Commissione di indagine che nella sua
relazione, trattando tale problema, mette in
rilievo il deterioramento subìto dal sistema
e propone rimedi che in buona parte .'sono
stati recepiti dal presente provvedimento.

In realtà il problema del riordinamento
dell'esame di Stato -si a£faccia a pochi anni
di distanza dal sorgere di questa istituzio"
ne, introdotta per la prima ~olta, come è no-
to, negli ordinamenti scolastici italiani dal
Gentile nel 1923, sulla base di motivazioni fi-
losofiche e pedagogiche di indiscussa serie-
tà e anche come riflesso di una eSÌigenza po-
litica che, negli anni immediatamente prece-
denti, si era sempre più vigorosamente af-
fermata, soprattutto per la forte presenza
dei cattolici nel Parlamento italiano che ri-
vendicavano per gli alunni degli istituti non
statali lo stesso trattamento riservato agli
alunni degli istituti statali.

Espressione di tale esigenza politica, co-
me pure del proposito di rinvigorire la scuo-
la di Stato rendendola più severamente se~
lettiva, era stato lo sfortunato tentativo fat-
to dal Croce nel 1921 per ottenere l'appro-
vazione in s-ede parlamentare delle norme di
attuazione dell'esame di Stato, che egli con-
siderava ormai « un frutto maturo da non.
lasciar corrompere sull'albero ».
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Il Gentile con la sua riforma perseguì so~
stanzialmente gli scopi che intendeva realiz~
zare il Croce e l'esame di Stato, cooogurato
come strumento con cui si doveva accertare
la maturità dei candidati e la preparazione
e l'attitudine necessarie per procedere degna~
mente sulla via della pratica professionale,
è stato utilizzato prevalentemente per
scopi di rigorosa seleziane, per determinare
un forte sfoltimento della scuola di Stato e
porre rimedio ai suai mali in particolare
al suo stata di generale rilassatezza, così co~
me è stata definita la situazione generale del-
la scuola 'statale italiana dai sostenitori del-
la nuova istituzione.

Forse proprio per questo motiva nei con~
fronti dei risultati degli esami di Stata ben
presto Ifu espresso un giudizio prevalente-
mente negativ'0. E così, poco dopo la loro
istituzione, conclusa la permanenza del Gen~
tile al Ministero della pUibblica istruzione, si
sentì il bisagno di parlare di un'altra rifar~
ma dell'esame di Stato che però non fu mai
attuata. Infatti la riforma realizzata nel 1942,
che modificava radicalmente l'ordinamentO'
precedente, stabilendo che le Commissiani

fosserO' composte in prevalenza dai profes~
sari della classe frequentata dal candidato
e fissando una nuava regalamentazione in
merito agli accessi all'Università, non fu mai
applicata. Si era ormai nel periodO' bellico in
cui, come in quello post~bellico, gli esami di

Stato si svalgevano in base a dispasiziani
impartite da annuali ardinanze ministeriali
che di volta in valta le adattavano alle straor~
dinarie contingenze della vita nazionale e

ciò in virtù dell'articolo primo del regia de~
creta 16 maggio 1940, n. 417, che dava facol~
tà al Ministro dell' educaziane nazionale di
stabilire con sue ordinanze e in deroga alle
disposizioni vigenti le modalità per gli scru-
tini e per gli esami delle scuole di ogni ordi-
ne e grado anche per quanto cancerneva il
canferimento di diplomi di maturità e di abi-
litaziane.

Con l'ordinanza del 1947 si pose fine alla
particolare situazione creata dagli eventi bel.
lici e si stabilirono le premesse del sistema
attuale che trava il suo definitiva fondamen-
to legislativo nelle disposizioni contenute nel

decreto-legge 24 giugnO' 1952, n. 649, conver-
tito nella legge 25 luglio 1952, n. 1059 e mo~
dificato in parte, ma non in modo sostan~
ziale, dalla legge n. 184 del 1958. Il sistema
attuale degli esami, pur conservando per
pochi aspetti una sua indiscussa validità,
non può essere più considerato lo strumento
adatto per svolgere la funzione che in una
scuola democratica e moderna viene assegna-
ta all'esame di Stato. E questo in relazione
alla contraddizione insita nella sua struttu-
ra, all'insufficiente collegialità del lavoro del.
le commissioni, alle crescenti d~ffìcoltà deri.
vanti in sede amministrativa dalle sempre
più complesse esigenze organizzative deter-
minate dall'espansione rapida della popola~
zione scalastica della scuola secondaria di
secondo grado pressochè raddoppiata in que~
sti ultimi anni. Difatti l'alto numero di com.
missari e di presidenti necessario per forma-
re le commissioni e la piuttosto ristretta
area di scelta dovuta anche alla misura del-
l'indennità di missione diventata del tutto
insufficiente rendono ogni anno più fatico-
so e difficile il lavoro di £ormazione delle
commissioni lfina a creare la necessità, in
taluni casi, di nominare cammissari, soprat-
tutto per materie tecniche, non in possesso
dei requisiti prescritti, con le conseguenze
di carattere contenzioso di cui si è occupata

in occasione delle più recenti sessioni di esa~
me anche la stampa quotidiana.

Di fronte a tale situazione e alle sempre
più accentuate oonsiderazioni critiche, che

nei confronti dell'esame di Stato da molte
parti e per diverse ragioni vengono fatte, il

Governo Rumor, anche in relazione alle con.

clusioni della Commissione d'indagine, ha

inserito nel suo programma la riforma degU

esami di Stato cui è stato dato cancreta av~
via con il presente decreto-legge.

A propasito dell'iter legislativa seguito per
la presentazione del provvedimento al nastro

esame, e cioè quella del decreto-legge, in ac-
casione del dibattito presso l'altro ramo del
Parlamento, sia in Cammissione che in Aula,

sono state rivolte severe e veementi critiche
e accuse al Governo, percnè, seguendo tale
procedura, avrebbe coartato la volontà del
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Parlamento mettendolo di fronte ad un fat.
to compiuto.

In realtà la diversa compOSIZIOne delle
commissioni esaminatrici previste dalla nuo~
va legge, nonchè i nuovi criteri di determi~
nazione preventiva delle materie, che saran-
no oggetto di esame nella seconda fase del
procedimento per il conseguimento della ma-
turità, nell'ambito delle quali dovrà essere
effettuata la scelta del candidato, rendevano
indispensabile l'entrata in vigore della legge
stessa entro termini di tempo molto ravvici~
nati rispetto al momento della presentazione
qualora si volesse attuare la riforma nel cor~
so del corrente anno scolastico. Poichè la se~
conda sezione del Consiglio superiore della
pubblica istruzione ha espresso un voto in
tal senso, la presentazione del decJ1eto~legge
è diventata una scelta quasi obbligata.

Del resto, non si può obiettivamente dire
che con tale iter legislativo si sia voluto met-
tere il Parlamento di fronte ad un fatto com-
piuto, poichè il provvedimento è stato pre-
sentato in un periodo dell'anno scolastico in
cui era ancora possibile modificarlo come ab
bondantemente ha fatto la Camera e, al limi-
te, respingerlo senza creare gravi turbative
alla vita della scuola.

I princìpi fondamentali sui cui si basa
la riforma sono sostanzialmente tre e preci-
samente: 1) l'accertamento della maturità
del giovane, cioè delle sue capacità critiche,
espressive e di orientamento, della sua atti-
tudine all' osservazione e alla interpretazio-
ne autonoma e delle sue possibilità di pro-
secuzione negli studi e di inserimento nella
vita per l'esercizio di una determinata pro-
fessione attraverso una valutazione globale
della sua personalità; 2) la collegialità del
giudizio mediante la diminuzione del numero
dei commissari e l'eliminazione della suddi-
visione della commissione in sottocommissio~
ni, nonchè la diminuzione delle prove orali
e scritte per consentire una effettiva valuta-
zione delle capacità di fondo che il candida-
to ha saputo manifestare; 3) l'abolizione del-
la sessione autunnale la quale, oltre ad ap~
pesantire l'esame, rappresenta un elemento
di contrasto con quella valutazione globale
che l'esame stesso si ripromette.

Evidentemente, non può essere una vera
sintesi quella che si tenta di ottenere riuni~
ficando in un solo giudizio due momenti di-
stinti nel tempo. Il difetto più grave dell'esa-
me oggi, così come è congegnato, sta nella
frammentarietà delle prove e dei giudizi. Es-
so infatti si riduce ad una serie di accerta-
menti analitici e settoriali ohe generalmente,
se non necessariamente, consentono il preva-
lere del nozionismo e dell' enciclopedismo.
Perciò i commissari sono difficilmente in
grado di formulare un giudizio complessivo
di maturità in quanto spesso lo scrutinio
d'esame non costituisce una sintesi ma si ri-
duce ad un aggregato di giudizi parziali.

È vero che, come è stato giustamente os-
servato, non si distrugge il nozionismo coa
un decreto~legge, perchè esso è frutto di una
mentalità, di un determinato tipo di forma-
zione culturale e di un certo costume intel-
lettuale. Anche oggi infatti ci sono professori
che sanno impostare in modo intelligente e
coscienzioso 1'esame rifuggendo dalle doman~
de minute e analitiche, ma nessuno può ne-
gare che le strutture scolastiche attuali fa-
voriscono il nozionismo, mentre col nuovo
sistema si potrà avere un esame più idoneo
per quella scuola del dialogo verso cui de-
cisamente vogliamo andare e di cui l'esame
di Stato deve costituire un momento fon-
damentale.

Pertanto un esame configurato come quel~
lo previsto dalla presente legge non potrà
non recare un miglioramento al tono degli
studi secondari lungo tutto il loro corso. In-
fatti, non è difficile scoprire che in diversi
casi l'insegnamento di carattere mnemonico
e nozionistico relativo a determinate disci-
pline trova la sua giustificazione ed il suo
modello nei criteri in cui oggi generalmente
vengono condotti gli esami di Stato, anche
perchè quasi costantemente, per ragioni di
forza maggiore, viene a mancare la collegia-
lità nell'interrogazione e nella formazione de]
giudizio. La mancanza di collegialità inevita~
bilmente porta al frammentarismo delle pro~
ve. D'altra parte, le condizioni in cui de.

vano operare oggi le commissioni non con-
sentono risultati diversi; basti pensare che
ogni sottocommissione deve esaminare sei
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candidati al giorno in prima sessione ed otto
in seconda sessione, quella autunnale. L'in-
tera commissione oggi esamina pertanto do-
dici e se'dici candidati al giorno, rispettiva-
mente in prima e in seconda sessione.

Considerato il numero delle prove, la com-
missione, se volesse essere fedele al criterio
della collegialità, dovrebbe lavorare dalle 12
alle 16 ore al giorno, cosa che è davvero
umanamente impossibile. Abbiamo perciò
come conseguenza lo spezzettamento de},
l'esame nelle singole prove, ohe costituisce
un incentivo a favore di un accertamento pre-
valentemente nozionistico.

Ecco perchè si pone la necessità di una
nuova struttura dell'esame di Stato per po-
ter ovviare alla predetta, tanto lamentata,
forma di accertamento. La abolizione della
sessione autunnale poi, oltre ai vantaggi cui
ho già accennato, recherà anche quello di
poter realizzare il prolungamento dell'an-
no scolastico che potrebbe iniziare infatti
verso il 15 settembre anzichè il primo otto-
bre, come avviene oggi. Se consideriamo che
per ragioni climatiche e per altri motivi

l'anno scolastico in Italia presenta un nume-
ro di giornate di lezione notevolmente infe-
riore a quello della stragrande maggioranza
degli altri Paesi, si deve convenire che l'ag
giunta di altri 15 giorni sarà quanto mai be-
nefica e opportuna.

Si può fondatamente ritenere infine (come
si dice nella relazione ministeriale) che l]
nuovo sistema con cui si svolgono le prove,
l'opzionalità, la collegialità, l'essenzialità, po.
tranno senz'altro determinare una sensibile
attenuazione delle tensioni psichiche fru-
stranti collegate con l'esame, consentendo
una maggiore serenità al candidato, sia nel-
la sua preparazione, sia nel colloquio che
egli deve sostenere; ciò è estremamente im-
portante se si considerano i fenomeni di for-
te tensione emotiva e di ansia acuta che van-
no sotto il nome di psicosi dell'esame che
possono incidere assai sfavorevolmente su]
rendimento del giovane durante le prove e
che sono spesso più accentuati, per ovvie ra-
gioni, nei giovani appartenenti a famiglie di
modeste condizioni economiche, sia per le
minori possibilità che essi hanno di scambi

sociali, sia per i riflessi economici di un
possibile, parziale o totale insuccesso.

Esaurite le considerazioni di carattere ge-
nerale con cui ho cercato di delineare gli
aspetti più significativi e caratterizzanti del
provvedimento, passo, come di rito, all'esa-
me del contenuto degli articoli di cui si com-
pone il decreto-legge, esame che consentirà di
effettuare una rapida ricognizione dei prin-
cipali istituti che esso prevede e, nel medesi-
mo tempo, di sottolineare le più importanti
modifiohe introdotte dalla Camera nel testo
presentato dal Governo. Tali modifiche non
sono state peraltro tali da attenuarne l'ispira.

I zione di fondo. Con il primo articolo si de-
finiscono, nel senso già prima specirficato, la
natura e il valore degli esami di maturità
da sostenere al termine degli studi secondari
di secondo grado. Viene enunciato inoltre
come coerente conseguenza di questo nuovo
tipo di esame di maturità il criterio della
sessione unica, accogliendo la richiesta da
tempo avanzata da molti docenti, pedagogi-
sti e uomini di cultura. Nel predetto artico-
lo si stahilisce anche che gli esami di maturi-
tà svolti negli istituti tecnici e nell'istituto
magistrale abilitano all'esercizio della pro-
fessione e all'insegnamento nella scuola ele-
mentare. L'unica modi,fica introdotta molto
opportunamente dalla Camera dei deputati,
su proposta del Governo, dguarda l'inclusio-
ne dei licei artistici fra gli istituti secondari
in cui si sostiene l'esame di maturità.

Gli articoli 2 e 3 precisano i requisiti che
si debbono possedere per essere ammessi
all'esame di maturità. L'ammissione degli
alunni interni delle scuole statali pareggiate
e legalmente riconosciute è deliiberata dal
consiglio di classe a maggioranza; in base ad
un emendamento approvato dalla Camera a
parità di voti il candidato è egualmente am-
messo, mentre attualmente si richiede la
media complessiva dei cinque decimi. Il con-
siglio di classe, attraverso lo scrutinio fina-
le, esprime un giudizio analitico sul profitto
conseguito dall'alunno in ciascuna materia.

Secondo l'impostazione del nuovo sistema
viene giustamente attribuito allo scrutinio,
considerato come fase integrante dell'esame
di maturità, un rilievo che merita di essere
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sottolineato. Infatti, attraverso lo scrutinio
si giudica il livello della preparazione speci-
fica raggiunta in tutte le discipline che hanno
costituito materia di studio.

I candidati privatisti verranno ammessi di-
rettamente all'esame di maturità senza do-
ver sostenere preliminarmente nelle scuole
statali pareggiate o legalmente riconosciute
prove sostitutive atte ad accertare la prepa-
razione nelle singole materie di studio, come
era previsto nel testo governativo. Essi però
saranno sottoposti dalla stessa commissione
esaminatrice a prove orali integrative per le
materie per le quali a norma del presente
decreto non è prevista una regolare prova
di esame.

Tale procedimento più favorevole rispetto
a quello previsto dal testo governativo è sta.
to approvato tenendo conto delle particolari
esigenze degli studenti lavoratori.

In base ad un altro assai discutibile emen-
damento approvato dalla Camera qualsiasi
cittadino che abbia compiuto diciotto anni
e dimostri di aver adempiuto l'obbligo sco-
lastico può essere ammesso a sostenere l'esa.
me di maturità.

L'articolo 4 è stato soppresso in relazione
alla considerazione della scarsa utilità che SJ
è ritenuto di attribuire alle riunioni di studio
da organizzare dopo lo scrutinio finale negli
istituti a cura dei professori di classe per una
migliure preparazione dei candidati ammessi
all'esame di maturità.

L'articolo 5 è strettamente connesso agli
articoli 6 e 8 in quanto insieme con essi pre-
cisa le tecniche con cui devono essere svolti
gli accertamenti e deve essere elaborato Il
giudizio di maturità dei candidati da parte
delle commissioni esaminatrici; detto arti-
colo 5, precisando in via preliminare il fine
dell'esame di maturità, chiarisce espressa-
mente che tale fine consiste nella valutazione
globale della personalità del candidato consi-
derata con riguardo anche ai suoi orienta.
menti culturali e professionali.

Il decreto stabilisce che l'esame si artico-
la in due prove scritte ed in un colloquio.
La prima prova scritta consiste nello svol-
gimento di un tema di cultura generale tra
quattro che verranno proposti e tende ad ac-

certare le capacità espressive e critiche del
candidato. La seconda prova scritta verte
su una delle materie di cui all'allegata ta-
bella A. Essa viene scelta ogni anno dal Mi
nistero entro il lO maggio, secondo un emen-
damento della Camera. Come avviene ora il
testo delle prove scritte sarà inviato dal Mi-
nistero e la correzione degli elaborati dovrà
essere rigorosamente collegi aIe.

L'articolo 6 stabilisce che entro la data
del 20 maggio ~ termine che è frutto

di un emendamento della Camera ~ il Mi.
nistero ogni anno deve indicare con sua or.
dinanza quattro materie per il colloquio, il
quale si svolgerà su due materie di cui ~na
scelta dal candidato e l'altra dalla commis-
sione nell'ambito delle quattro indicate dai
Ministero. Il colloquio come la valutazione
degli scritti è collegiale, deve svolgersi alla
presenza di almeno cinque su sei membri del.
la commissione e comprende la discussione
degli eleborati.

L'articolo 7 indica le categorie tra cui il
Ministero può scegliere i presidenti ed i
membri delle commissioni che, come già si
è detto, sono formate da sei membri, compre.
so il presidente, uno dei quali è nominato
tra i docenti della classe di appartenenza del
candidato. In questo modo in ciascuna com-
missione ci saranno tanti membri interni
quante sono le sezioni ad essa assegnate e
ciò costituisce in verità un'innovazione di
notevole rilievo.

Infatti, in base alla legge attualmente in
vigore, vi è in ogni commissione un solo
membro interno per i candidati di uno stes-
so istituto, siano essi suoi allievi, siano stu-
denti appartenenti ad altre sezioni. Ciò ha
dato luogo ad inconvenienti, ad equivoci, a
disagi di una certa rilevanza. Nel più fre-
quente dei casi questa situazione ha deter-
minato una forte disparità di trattamento a
danno di quei candidati ohe non erano allievi
del membro interno della commissione, poi-
chè a loro favore detto commissario non era
in grado di dare il contributo di sua com-
petenza per una migliore conoscenza della
loro personalità alla luce dei risultati realiz-
zati lungo l'arco degli studi secondari. In
altri casi invece è accaduto che il membro
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interno, per evitare che si verificasse la pre-
detta disparità di trattamento, ha svolto una
generica opera di d~fensore d'ufficio renden~
do perciò assai poco credibile e perciò irrile~
vante se non sospetto il suo contributo istitu~
zionale. Tale atteggiamento del commissario
interno ha appesantito l'andamento dei lavo.
ri della Commissione esaminatrice ed ha re~
so spesso discutibile l'equità delle decisioni,
fondate su condizioni che non erano le stes~
se per tutti. L'innovazione che reca il decre~
to~legge è perciò da considerarsi senz'altro
positiva anche se, aumentando sens~bilmen~
te il numero dei docenti impegnati negli esa-
mi, si viene ad accrescere le difficoltà del Mi~
nistero in ordine al reperimento dei commis-
sari per gli esami di Stato. È però da rilevare
che la Camera con un opportuno emenda-
mento ha dato facoltà al Ministero, per quan~
to concerne il membro interno, di derogare
dai requisiti previsti per gli altri commissari
qualora tra i docenti della classe manchino
insegnanti di ruolo o quelli abilitati. Il mem~
bra interno più anziano per servizio funge-
rà da effettivo per i privatisti.

A proposito delle categorie tra cui in base
all'articolo 7 deve essere scelto il Presidente,
è elencata anche quella dei professori di ruo-
lo con determinati requisiti, meglio precisati
da un emendamento della Camera. 'I profes~
sari di cui tratta si devono essere in possesso
di uno dei seguenti requisiti: essere compre~
si almeno da un anno in una graduatoria di
merito relativa ai concorsi per capi di istitu~
to nelle scuole secondarie superiori, oppu~
re aver conseguito l'ultima classe di sti~
pendio, o aver superato il concorso per meri~
to distinto. Ci si trova di fronte, a mio avvi-
so, ad una integrazione innovatrice molto
apprezzabile che consentirà di superare age-
volmente le difficoltà che potrebbero essere
determinate dalle limitazioni che sono state
previste per determinate altre categorie ri
spetto alla prassi attuale. In base a tali in-
novazioni si rende praticamente superflua, a
mio avviso, la deroga prevista per i liberi do-
centi in caso di necessità, nonchè l'inclusio-
ne degli assistenti universitari, dei provvedi-
tori agli studi e dei presidi a riposo tra le ca-
tegorie nelle quali possono essere scelti i pre-

sidenti di Commissione. Va ricordato infine
che l'articolo 7 prevede le norme che di-
sciplinano la nomina dei membri aggrega~
ti che si rendono necessari nel caso dei can~
di dati privatisti. L'articolo 8 è strettamente
collegato con la nuova strutturazione delle
prove e riguarda essenzialmente le modalità
di formazione del giudizio di maturità. Tale
giudizio viene delineato come una complessa
e al tempo stesso unitaria operazione valuta-
tiva nella quale, sempre sulla base di una
rigorosa collegialità, confluiscono tutti i più
probanti elementi di conoscenza della per-
sonalità del candidato, della sua preparazio~
ne e del suo profitto e precisamente i risultati
dello scrutinio di ammissione, il curriculum
degli studi, l'esito delle prove degli esami
sostenuti ed ogni altro elemento utile. Il
giudizio se positivo si conclude con una di~
chiarazione di maturità espressa a maggio-
ranza; in base ad un emendamento appro-
vato in Aula dalla Camera, con cui è stato
corretto un emendamento dell'8" Commissio-
ne che ha suscitato un certo clamore (sia per
il suo contenuto sia per le vicende connesse
alla sua approvazione), quando in merito a
tale dichiarazione di maturità, in seno alla
Commissione giudicatrice esiste parità di
voti, prevale il voto del presidente. Unita-
mente alla dichiarazione di maturità la com-
missione esprime anche la propria valutazio-
ne circa l'orientamento dimostrato dal can-
didato ai fini della scelta degli studi univer-
sitari.

Dopo l'articolo 8 è stat'O introdotto dalla
Camera un articolo 8-bis con cui viene con-
cessa al candidato, che per grave malattia o
per gravissimi motivi di famiglia si trovi
nell'impossibilità di partecipare alle prove
scritte, la facoltà di sostenere tali prove
in un periodo successivo, prima della con~
elusione degli esami, che verrà fissato
dal Ministero. L'articolo 9 stabilisce la
indennità di esame resa forfettaria e con~
gruamente aumentata rispetto ai compensI
attuali da corrispondere al presidente e ai
membri delle commissioni in aggiunta alla
indennità di missione ove spetti. Occorre pe-
rò far presente che l'aumento delle indennità
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di esame ancora non compensa l'assoluta
inadeguatezza dell'indennità di missione.

Con l'articolo 10 si dispone l'abolizione
della sessione autunnale di riparazione an.
che per l'esame di licenza della scuola media
(che è pure esame di Stato) il quale si con-
cluderà con l'attribuzione di un giudizio glo-
bale sul candidato anzichè con voti analitici
come avviene attualmente. In tal modo si
realizza un ulteriore adeguamento della di
sciplina di detto esame alle finalità social;,
educative, didattiche della predetta scuola.

L'articolo Il riguarda la copertura finan-
ziaria del provvedimento che, malgrado l'au.
mento delle indennità di esame, consentirà
non irrilevanti economie sia per la più ri-
dotta dimensione delle commissioni, sia per
l'abolizione della sessione autunnale.

Con l'articolo U~bis si autorizza il Ministro
a fissare con propria ordinanza le norme ne.
cessarie per l'applicazione della legge ed in-
fine con l'articolo 12, per le ragioni già espo-
ste, viene stabilita l'immediata entrata in vi-
gore del provvedimento.

La 6" Commissione ha dedicato tre sedute
all'esame in sede referente del decreto per il
riordinamento degli esami .di Stato. All'am-
pio, equihbrato, approfondito dibattito che si
è sviluppato in sede di discussione generale
sono intervenuti, oltre al relatore, 14 se~
natori. Da parte dei colleghi dei Gruppi di
opposizione di sinistra e di .destra è stato
espresso generalmente un giudizio globale
decisamente negativo nei confronti del prov
vedimento, definito settoriale, contradditto-
rio e solo apparentemente innovatore e per-
tanto del tutto incapace di eliminare gli at-
tuali vizi e dif.etti .dell'esame di maturità.
Il senatore Papa in particolare, illustrando
le ragioni del radicale dissenso dei comuni~
sti, ha affermato che il provvedimento è so-
lo indicativo della rinuncia del Governo ad
inquadrare in un'organica visione il proces-
so di rinnovamento della scuola italiana, ha
insistito sulla necessità che i problemi setto-
riali della scuola non vengano isolati dal con~
testo generale e ha sostenuto che nel caso
specifico pJima si doveva realizzare la ri.
forma delh scuola secondaria superiore e
successivamente quella degli esami poichè

alla presenza di una scuola secondaria ve-
ramente rinnovata, in .cui fossero stati disci.
plinati i problemi della parità scolastica, si
sarebbe certamente sentita la necessità di
affidare gli esami precipuamente agli inse-
gnanti interni di ogni scuola che sono i giu
dici naturali dei candidati.

La senatrice Carettoni e il senatore Anto-
nicelli per il Gruppo degli indipendenti di
",mistra, pur riconoscendo taluni aspetti po-
sitivi, come l'abolizione degli esami autun.
nali, hanno espresso una valutazione sostano
zialmente negativa in quanto, non essendo
stata realizzata preliminarmente la riforma
dei programmi, ben difficilmente il nuovo si-
stema, a loro avviso, potrà liberarsi dalla de-
generazione del nozionismo. Il senatore Os-
sicini, dello stesso Gruppo, ha posto in rilie-
VDil contrasto che vi è nel decreto fra l'am-
plissimo spazio dedicato ai criteri per la
formazione della volontà della commissione
per l'esame di maturità, da una parte, e il si-
lenzio per quanto concerne la stessa opera-
zione riferita agli esami di licenza della scuo-
la media, dall'altra. Il senatore Pellicanò, pur
riconoscendo che la presentazione del prov~
vedimento poteva avere qualche effetto posi-
tivo ai fini di un più aocentuato dibattito
dei problemi della scuola, ha espresso un giu-
dizio negativo sul decreto nel suo insieme
perchè non viene a mutare l'intima natura de-
gli esami che è e rimane classista e poichè
determinati aspetti nuovi che esso present:!
riguardano più la forma che la sostanza.

Anche il senatore Germanò, per il Gruppo
liberale, ha espresso avviso contrario all'ac-
coglimento del decreto~legge poichè la rifar.
ma proposta prende in considerazione sol.
tanto aspetti di .carattere tecnico e trascura
il problema dei contenuti e del metodo di in-
segnamento.

Il relatore ha dichiarato di non poter con.
dividere gli atteggiamenti di integrale dissen-
so, variamente motivati, espressi dai senato-
ri prima ricordati sia per quanto concerne
il merito del provvedimento che la sua an-
ticipazione rispetto alla riforma generale del.
la scuola. Certo ci saremmo trovati in un 1
situazione ideale se il riordinamento deg~j
esami fosse avvenuto contestualmente al
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riordinamento della scuola secondaria supe-
riore, ma per realizzare tale situazione idea.
le si sarebbe dovuta rinviare nel tempo la
riforma degli esami che invece si impone con
la massima uJ1genza sia per la grave erosio-
ne subita dalle istituzioni soprattutto in que.
sti ultimi anni sia per le cr,escenti, quasi
insuperabili difficoltà che si stanno incon-
trando sul piano amministrativo soprattutto
della formazione delle commissioni. Riaffer-
miamo quindi la validità del provvedimento,
anche se settoriale, perchè essendo prefigu-
rante del nuovo indirizzo che si intende im-
primere alla scuola secondaria superiore con
le prossime riforme costituisce un punto di
riferimento, un modello che non potrà non
produrre frutti benefici anche ai fini di un
miglioramento degli attuali metodi di inse-
gnamento.

Per la maggioranza sono intervenuti i se-
natori Donati, Bertola, Arnone, Carraro, Zac
cal.'i, Bloise e Limoni i quali, pur diohiaran
do la loro adesione all'impostazione di fon-
do d,el decreto, hanno espresso notevoli ri.
serve e perplessità su determinati aspetti
particolari nei confronti dei quali si è rav~
visata l'opportunità di presentare proposte
di modifica (commenti del senatore Dinaro)
anche se da taluni è stata dichiarata la vo~
lontà di rinunciare a qualsiasi emendamen-
to, qualora ciò si rendesse necessario per
non pregiudicare l'approvazione del decreto
nei termini prescritti. Le critiche di maggio-
re rilievo sono state rivolte alla norma che
stabilisce la duplice validità degli esami di
Stato e che consente il conseguimento al tem-
po stesso della maturità e, per determinate
scuole, dell'abilitazione professionale, alla
norma per cui si ~bbassa a 18 anni il limite
di ammissione all'esame di Stato di qualsia-
si cittadino purchè abbia soddisfatto l'ob-
bligo scolastico, nonchè alle norme relative
alla maggioranza richiesta per poter delibe-
rare l'ammissione all'esame di Stato in se-
de di scrutinio e la dkhiarazione di maturità.

Rilievi critici sono stati espressi anche nei
confronti della formulazione poco chiara del
primo comma dell'articolo 6 ri<guardante le
modalità di svolgimento del colloquio a pro-
posito delle cosiddette materie coordinat(

e del quinto comma dell'articolo S riguardan-
te le modalità delle prove per i candidatI
proveni,enti da scuole in cui !'insegnamento
si svolge in lingua diversa da quella italia-
na. Il relatore condivide in buona parte tah
critiche in o..msiderazione dei notevoli ill-
convenienti e dei possibili equivoci che in
sede di attuazione della legge si potrebbero
verificare, però ritiene che detti inconvenien-
ti, di cui si potranno attenuare la portata e
la dimensione anche mediante opportune dI~
rettive da impartire con apposita ordinanza
del Ministero della pubblica istruzione, non
siano tali da alterare la ,sostanza del prov-
vedimento.

Passando all'esame degli articoli, tutti i
Gruppi, per ragioni di opportunità che
sono emerse da un ampio dibattito prelimi-
nare, si sono astenuti dal pres.entare emen-
damenti riservandosi la libertà di presentare
eventuali proposte di modifiche durante la
discussione in Aula in ordine alla quale si è
consentito che venisse richiesta la procedu-
ra urgentissima dato il ristrettissimo spazio
di tempo rimasto disponibile: così il decreto
è stato approvato dai Gruppi della maggio-
ranza nel testo della Camera, mentre gli al-
tri Gruppi hanno votato contro.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si-
gnor Ministro, giunto al termine della mia
esposizione della cui affrettata stesura, dovu-
ta a cause di forza maggiore, ohiedo scusa,
ritengo di poter affermar,e che ci troviamo
di fronte ad un provvedimento dal quale può
scaturire un esame di Stato assai meglio ri-
spondente di quello attuale alle esigenze di
accertamento della maturità dei candidati
nel senso prima .chiarito e della valutazione
globale della loro personalità. Il meccani-
smo che ci viene offerto per effettuare tal~
accertamento è agile e, al tempo stesso, es-
senziale ed agevola un'indagine congiunta
senza consentire una frantumazione di giudi-
zi particolari e quindi i dialoghi per le sin-
gole discipline; esso inoltre può determina.
re, soprattutto per quanto concerne le mo-
dalità del colloquio collegi aIe e con riferi
mento ai concetti essenziali, le condizioni di
equilibrio capaci di creare quell'atmosfera di
serenità e di cooperante intesa tra esamina-
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tori e candidato che sono la migliore garan~
zia di ef>ficienza e di successo delle istituzio-
ni. È stato giustamente osservato che una ri-
forma degli esami, come ogni altra riforma
scolastica, non si realizza solo come provve~
dimento legislativo e non si può valutare pie-
namente senza una adeguata esperienza. In-
fatti ogni riforma scolastica pur valida può
avere successo solo se i protagonisti primari
del processo educativo ~ e anche l'esame
è un momento di tale processo ~ e cioè i do-
centi e i discenti ne -comprendono lo spiri-
to e in virtù di tale comprensione danno
la loro adesione.

Ritengo che l'organizzazione degli esami
ora proposta dovrebbe ottenere l'adesione
tanto dei docenti _che dei discenti, non per-
chè contempli prove più facili o sanatorie di
massa, ma perchè, eliminando i difetti più
gravi del vecchio sistema, attraverso prove
più serie consentirà di dare una valutazione
più probante, di tipo moderno, diretta so-
prattutto a misurare l'effettiva disposizione,
la capacità e le attitudini di ciascuno, sia
per i singoli indirizzi di studio che per quan-
to concerne la professione. Si verrà così a far
cessare una tradizione di esami estremamen-
te pesante e inadeguata, corrispondente ad
una scuola con una base socialmente ristret-
ta e perciò ormai decisamente superata nei
tempi e nelle coscienze.

Si può dire quindi che se lo spirito di
questo provvedimento sarà pienamente com-
preso e intelligentemente attuato la riforma
dell' esame di Stato potrà rappresentare il
primo passo per un radicale rinnovamento
della nostra scuola secondaria superiore.

Per queste ragioni il relatore rivolge un ca.
loroso e pressante invito all'Assemblea del
Senato ad approvare la conversione in legge
del decreto, anche in considerazione delle
grandi attese da esso suscitate nell'ambiente
della scuola, nell'opinione pubblica e in par-
ticolare tra gli studenti e le loro famiglie.
(Applausi dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Dichiaro aperta la
discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Germanò.
Ne ha facoltà.

G E R M A N O' Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, da
parte di commentatori, ufficiosi e non uffi-
ciosi, si è sostenuto che la soluzione delle
prove di maturità e di abilitazione, dall'ono-
revole Sullo escogitata, è la più idonea ad
eliminare gli inconvenienti sino ad oggi la-
mentati.

Da più parti, allora, si è chiesto come mai
c'è voluto tanto tempo perchè una simile so
luzione si traducesse in strumento legislati-
vo, dato che la scuola italiana è travagliata
da disordine didattico-amministrativo da
molti anni e le cose che la interessano non
sono andate nel migliore dei modi.

Ci si è chiesto ancora se, piuttosto, il
provvedimento non sia stato frettolosamen-
te determinato dalla contestazione studente-
sca che, con tutte le sue agitate manifesta-
zioni, è riuscita a suonare il campane,llo d'al-
larme facendo aprire gli occhi a chi dormiva
sonni tranquilli.

Il testo del decreto~legge porta in sè i se~
gni inconfondibili della fretta, frutto delle
agitazioni e delle passioni di piazza, e se tut~
to ciò è vero, come riteniamo, certamente
non possiamo essere ottimisti sui risultati
pratici delle riforme che si vogliono fare
ora nella scuola italiana.

Il problema della scuola è di natura prio-
ritario. ed è quasi pregiudiziale all'ordinato
e fecondo progresso delle nostre popolazio-
ni, le quali attendono dal Parlamento e dai
docenti una scuola nuova nelle strutture,
negli insegnamenti, nei contenuti e nei me~
todi.

Da parte di qualcuno si è sostenuto che
questa è una di quelle riforme chiamate
« all'italiana» come per significare una ri-
forma -che apparentemente dà una veste nuo-
va a quel che è vecchio, ohe tale resta, per-
chè così deve continuare a restare.

Se questo è l'intento di chi ha dato mano
a questa fatica, è allora asso dato che i tempi
nuovi che sono nella realtà di oggi e negli
animi di tutti non riescono a penetrare nei
meandri imperscrutabili del Ministero della
pubblica istruzione.

Abbiamo detto tempi nuovi e possiamo
aggiungere tempi di riforme, di rinnovamen-
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to per la società italiana che non vuole peri~
re, non vuole rimanere indietro rispetto a
quelle americana, francese, inglese e tedesca.

La scuola, dicevamo, è oggi all'ordine del
giorno di tutta la nazione italiana: da essa
si aspettano nuove cose, che nella pratica si
configurino in nuove formule didattiche, in
nuovi contenuti culturali e sociali dell'inse-
gnamento, in un nuovo rapporto docente~di~
scente, in nuove iniziativ.e atte a dare ai gio
vani possibilità di partecipare responsabil-
mente, assieme ai loro docenti e ai loro ge~
nitori, alla vita della scuola; che nella risul~
tante finale degli studi si realizzino nella fi-
gura della nuova personalità del dirigente di
domani, non più maturato si nelle conoscenze
esclusivamente umanistiohe che la scuola di
ieri gli dava, ma in quelle umanistiche, scien-
tifiche, tecniche e sociali che la scuola e la
società di oggi, in modo concorrente e com-
plementare, riescono a dargli, creando in
lui l'homo novus di questa seconda metà
del secolo ventesimo.

Sono cambiati i tempi per tutti: è stata la
scienza, sono state le scoperte, il progresso
della tecnica, l'ambizione dell'umanità di rag-
giungere mete che soltanto ieri la fantasia
appena sfiorava, a dare a noi, ai nostri figli,
una concezione diversa della vita, della so-
cietà, dei rapporti umani e sociali, delle di-
mensioni delle cose e delle nostre azioni.

E la scuola, quella italiana, è rimasta fer~
ma, ancorata a istituti ormai fin troppo su
perati, mentre il progresso scientifico e
tecnologico, come più volte è stato solenne-
mente riconosciuto, ha segnato in Italia il
passo, subendo l'iniziativa e le conquiste di
altri popoli e di altre scuole.

Quando la scuola ~ dicevamo in Senato in
occasione della discussione della nostra mo
zione sulla scuola ~ si deteriora e non pro~
gredisce è la società che va in rovina; ed era~
vamo nel vero quando affermavamo che la
scuola va rinnovata per intero ed in modo
organico.

Ricordiamo ancora una volta che il centro-
sinistra ha aggravato in questi ultimi anni
la situazione, già insosten~bile, della nostra
scuola. Tale forma di governo porta sulle
sue spalle la pesantissima responsabilità di

non aver dato mano in tempo utile ed in
omaggio alla legge n. 1073 del 24 luglio 1962
alla riforma organica della scuola italiana.

Allora si era stabilito di affidare questo
delicatissimo compito al Ministero della pub~
blica istruzione il quale nulla fece per anni
anche quando la Commissione di indagine,
il Consiglio superiore della pubblica istruzio-
ne e il Consiglio nazionale dell'economia e
del lavoro avevano adempiuto alle incom-
benze che la citata legge aveva ad esse affi~
date.

Nulla si fece! E tutti i Governi che si sono
succeduti da allora ad oggi non hanno senti-
to neanche il dovere di allegare alla previsio~
ne di spesa del Dicastero della pubblica istru.
zione la relazione annuale prevista da quella
legge. Ora si dice che il ministro Sullo ha rot~
to quell'incanto, ha preso il coraggio con due
mani e ha dato inizio alla riforma.

Ma, ahimè! In quale triste stato si trova
ed ha egli trovato la scuola italiana! Come
è ridotta in brandelli la sua veste tanto fa~
ticosamente cucita! Studenti e genitori che
protestano e contestano, docenti che sciope-
rano, funzionari che si agitano: un'ammini-
strazione in disordine, una scuola in comple~
ta rovina!

E in tale situazione, che alcuni definiscono
disastrosa, il Ministro prende il bisturi e co-
mincia ad operare! Riteniamo che il medico,
convinto della diagnosi, non abbia saputo
scegliere con la dovuta prudenza gli stru-
menti da usare per curare e rinnovare!

La scuola italiana non ha soltanto bisogno
di un bisturi che tagli ed elimini le parti
marce, ma ha anche bisogno di fiducia in
se stessa, di coraggio nella sua azione edu-
catrice, nella sua funzione sociale, nuova,
più ampia, più importante e più utile per la
società che continuamente si rinnova.

La scuola possiede in sè la forza per eli-
minare ciò che non va purchè i docenti pos~
sano riprendere il loro lavoro soprattutto
con serena fiducia e con dignità che le circo-
lari, le agitazioni e le contestazioni hanno
più volte calpestato ed umiliato!

Il bisturi del Ministro è penetrato nel vivo
dell'ordinamento scolastico e cerca con
l'odierno provvedimento di trasformare
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l'esame di Stato, previsto dalla Carta costi-
tuzionale, in una parvenza di prove dalle
quali non più i maturi o i meritevoli, ma i
più furbi, i più scaltri, i meno maturi e i
meno meritevoli potranno uscire vittoriosi.

Tale intervento, signor Ministro, costrin-
ge gli studenti a dedicarsi alla preparazione
per gli esami e non per la vita; anche se di.
chiara di voler eliminare il nozionismo, co-
stringe all'arrembaggio nozionistico tutti i
giovani che, se anche sono aiutati a dover
rispondere soltanto in due materie di studio,
non possono, così facendo, non mandare a
memoria il maggior numero di nozioni.

La maturità ohe dovrebbe scaturire dalla
globalità dell'esame e del giudizio si riduce
all'accertamento delle particolari conoscen-
ze acquisite in quelle due materie se, come
appare, non è .previsto di indagare nelle al-
tre materie che non siano state prescelte e
dal candidato e dalla commissione.

Dalla padella si cade nella brace!
Si parte lancia in resta contro il no-

zionismo, come malanno da combattere,
da eliminare e si riduce l'esame ad un accer-
tamento circoscritto di materie che necessa-
riamente da sole non possono dare al corpo
giudicante un giudizio complessivo, global~
~ per dirla con la parola di moda ~ della
maturità del candidato.

I11usoria speranza questa che rende eva-
nescenti gli studi, degrada la loro qualità,
riduce l'insegnamento in mero trasferimento
di cognizioni mnemoniche e strumentalizza
l'ordinamento ai fini della conquista del ti-
tolo di studio.

E qui il discorso, signor Ministro, va oltre,
perchè noi siamo contro questo stato di cose.
Per il passato era forse necessario pensar~
ad una scuola italiana che provvedess.e alla
formazione culturale dei giovani e desse con
temporaneamente a loro un titolo di studio;
oggi noi riteniamo che la scuola non può più
circoscrivere la sua azione allo stretto amibi-
to del raggiungi mento del diploma poichè
la società è andata avanti, ha fatto progres-
si immensi ed il fine primario della scuola
è quello di preparare il giovane alla vita di
oggi e alla società di domani.

Secondo noi la scuola ha il compito dI
coltivare nei giovani le loro attitudini, le

loro capacità, il loro ingegno; di impegnarli:
nelle sperimentazioni più varie ed utili; nel-
l'esercitarli nella tecnica democratica dei lo-
ro diritti e doveri di cittadini; nello stimo-
larli alla ricerca critica del sapere; nel crea-
re, in collaborazione assidua con i docenti,
il sapere stesso.

E quindi non è più possibile continuare a
pensare che la scuola si riduca a dare valo-
re determinante al diploma, alla carta ohe
significa per tutta la vita come un balsamo
che sana tutte le deficienze o che esalta tutt~
le virtù dell'individuo.

Riteniamo che sia giunto il momento dI
dichiarare a chiare lettere che il titolo d]
studio non ha e non deve più avere valore
legale!

Se noi accettiamo questo principio, che in
altri Stati è da lungo tempo attuato, le co-
se della nostra scuola andranno riguardate
in altro modo, i suoi mali saranno curati
con altri mezzi, la società potrà riavere una
scuola nuova, gli individui potranno trovare
in essa la triplice esaltazione della libertà,
della cultura e delle peculiari responsabilità
dello Stato.

Discorso molto lungo, si dirà, che trascen-
de il momento nel quale ci troviamo, ma che
per noi è attuale e vorremmo dire pregiudi-
ziale a tutto il discorso sulla scuola e quin-
di anche sul decreto-legge in esame; poichè
discendendo dalla svalutazione del titolo di
studio noi arriviamo a scoprire che gli esa-
mi, da quello dello ciclo della 2a ele-
mentare a quello della licenza media, a quel-
lo di maturità, diventano tutti vani poichè
la scuola verrà chiamata ad assolvere i suoi
compiti culturali, formativi, informativi, tec-
nici, morali e sociali: una scuola vera, libe-
ra da pastoie e da strettoie, nella quale il
discente va per apprendere, per capire, per
assimilare, per sperimentare, discutere, cri-
ticare, ricercare; una scuola nella quale
quel che egli apprende e conquista è pa-
trimonio inalienabile della sua individualità
della sua personalità, del suo io, che nessuno
può adeguatamente giudicare, che nessuno
può violare, che nessuna legge o metro può
misurare perchè soltanto egli può stimare e
valutare il bene che in lui si è prodotto e
creato; una scuola seria, quindi, che nella li-
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bertà dell'insegnamento vive e progredisce
per fare progredire gli studenti e la società 1

della quale essi sono parte viva ed operante.
Se questo fosse l'intento del provvedimen

to in esame noi oggi non saremmo qui d

discutere e a criticare le norme che esso
contiene. Invece il decreto~legge compie uno
sforzo (veramente singolare!) di perpetuar::
aggravato un sistema che è superato dai tern.
pi, che certamente ha adempiuto alle sue fun~
zioni in un certo periodo della nostra storia
e che ora deve essere abbandonato per il be
ne della scuola e di tutti.

Correggerlo, quindi, e modificarlo a nulla
vale perchè esso perpetua uno strumento che
non risponde più ai tempi, alla scuola nuova
che noi vogliamo ed auspichiamo.

Con le norme del suo decreto, signor Mini
stro, si vuole rendere più facile ~ o più co-
modo, sarebbe giusto dire ~ l'esame di ma-
turità. Più facile e più comodo, che è come
dire snaturare l'esame stesso con provvedi-
menti che apparentemente sono o dovrebbe-
ro essere provvisori ma che ({ all'italiana»

resteranno in vigore chissà per quanti anni
o decenni!

È evidente che, tecnicamente, tali norme
non rispondono alle esigenze obiettive det
la scuola, dei candidati e dei docenti come
dimostrano le critiche e le censure che da
tutte le parti sono state avanzate.

La realtà è questa e intanto si insiste nel-
l'approvazione urgente del provvedimento
come Se esso fosse un toccasana di tutti i
mali.

La verità è che ormai non si può più fare
marcia indietro di fronte all'opinione pub-
blica tutta, di fronte a tutti gli studenti che
attendono il varo delle norme nella sperano
za di essere agevolati agli esami, di fronte ai
genitori che guardano con ansia al traguar-
do finale della maturità dei loro figlioli, di
fronte ai professori che, con tutto il rispet-
to per i superiori, non credono nell'efficacia
del provvedimento!

Sterile sarà questo provvedimento poichè
non curerà alcun male della scuola e non
migliorerà la preparazione dei candidati. Sa-
rà sterile perchè si limiterà a modificare tec-
nicamente ciò che tecnico era in un contesto

generale, ideologico e pedagogico che aveva
nel tempo in cui fu ideato ed attuato la sua
profonda ragion d'essere per, gli scopi che
intendeva raggiungere.

Sterile perohè a monte dell'esame stesso
bisognava prima incidere profondamente sui
contenuti e sui metodi dell'insegnamento in
modo che, quotidianamente, il discente po-
tesse progredire nella sua maturità e nella
sua cultura sì da raggiungere 10 scopo prin-
cipale dell'insegnamento: quello della qua~
lità della preparazione.

Soltanto allora 10 strumento odierno sa-
rebbe potuto divenire utile e produttivo,
mentre così com'è configurato appare, ri-
petiamo, un espediente sterile!

Ed ingiusto appare ancora questo provve
dimento perchè con la tecnica della scelta
delle materie, affidata oltremodo alla sor-
te, si dà al nuovo sistema un aspetto del tut-
to aleatorio.

Ingiusto esso è ancora perchè tutto il suo
contesto suona come sfiducia nell'insegna-
mento, nell'efificacia e nella serietà degli
studi.

Ingiusto nei confronti dei docenti che de-
dicano con amore e passione la loro opera
all'educazione dei giovani.

Ingiusto nei confronti della preparazione
dei maturandi ed abilitandi i quali, attraver-
so i vari ordini di scuola, hanno, giorno per
giorno, dedicato, con particolare attenzione,
la loro mente e il loro cuore agli studi seri.

Punitivo per chi ama 10 studio; generoso
per chi non ama gli insegnamenti attuali.

E tutto ciò vuole questa riforma?

Certamente i punti di partenza erano ben
altri, signor Ministro, ma il testo del decre-
to~legge tradisce, nella fretta, questa sfiducia,
che suona condanna; questa inefficacia che
deriva dall' espediente sterile e inutile; que-
sta provvisorietà che aggrava i danni di cui
soffre la scuola; questa improvvisazione ohe
esaspera il malessere scolastico italiano.

Ingiusto arbbiamo detto nei confronti dei
docenti sulle cui spaDe fa pesare tutte le
responsabilità del sistema poichè è chiaro
che in una sola sessione essi dovranno deci-
dere del maturando ed è evidente che il 10-
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ra giudiziO' non può non ispirarsi a criteri più
larghi del passato con promozioni in massa.

Così si cadrà nel farsesco, signor Ministro,
umiliando gli insegnanti della scuola ai qua.
li non è dato di dichiarare maturi gli studen~
ti che hannO' preparato attraversa lunghi an~
ni di amoroso lavoro; strumentalizzando la
posizione dei commissari i quali, esprimendo
un giudizio globale sulla maturità dei candi.
dati, si traveranna a dover scegliere, peren-
toriamente, tra la maturità e la non maturi.
tà; pregiudicando l'avvenire dei candidati re-
spinti i quali, sfiduciati per l'insuccessO' avu~
to all'esame, evidentemente non crederanno
di poter, entro il breve tempo di un altro
anno di studi, raggiungere la maturità che
tanti anni di lavoro non hanno fatto loro
conseguire; esasperando i genitori dei non
maturati che nel nuova sistema intravvede~
ranno lo strumento non idoneo a dichiarare,
con serenità ed imparzialità, la maturità dei
loro figlioli, maturità che non ha e non può
avere una definizione chiara ed univoca.

Sarà insomma, signor Ministro, un aspet~
to desolante che tradirà ancora una volta
l'incapacità della Stato a dare alla nostra so-
cietà una scuola nuava, nei suoi ordinamen-
ti, nei suoi contenuti e nei suoi metodi.

Bisagna evitare tutto ciò per il bene della
nostra società! Bisogna eliminare alla radice

l'esca alle pressiani che da tutte le parti si
faranno sui commissari a pramuavere anche
chi non è matura.

Per ottenere ciò, è evidente, questa prov~
vedimento non fa nulla, anzi aumenta i pe~
ricoli esasperando le aspettative e le speran-
ze legittime delle famiglie. Quali perico~
li, quali gravi inconvenienti! Basti pensa~
re al ristretto numera delle materie oggetto
del calloquio, per scoprire che si è aumen-
tata la possibilità per tutti di raggiungere
facilmente il ristretta numero degli inse-
gnanti sui quali esercitare pressioni e pres~
sioni.

Promozione in massa: sì, promozione an-
che dei non preparati e dei non meritevoli;
con aumentato criterio di disparità di giu-
dizio da commissione a commissione poichè,
come rilevato, la maturità, come giudizio di
globalità, è indefinita ed indefinibile.

Ed allora perchè si è varata questa rifar
ma? Si dice da più parti per acquistare po.
polarità. Per la scuola? Per i docenti? Cer~
tamente na!

Noi pensiamo che sarebbe stato più giusto
por mente e por mano alla riforma organica
di tutta la scuola, dei suoi metodi e dei suoi
contenuti; che sarebbe stato molto più utile
pensare alla preparazione e all'aggiornamen-
to degli insegnanti.

E siamo certi che se così si fosse fatto, si.
gnor Ministro, la musica sarebbe veramen-
te cambiata. E non avremmo avuto l'occa~
sione di intravedere, nel prossimo futuro,
un panorama così desolante per la nostra
scuala! (Applausi dal centro~destra).

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Arnane. Ne ha facoltà.

A R N O N E . Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, mi limiterò so~
lo ad aIcune brevi considerazioni suggerite-
mi dallo stesso andamento della discussione,
svoltasi sino ad oggi in sede parlamentare,
sulla conversione in legge del decreto~legge
15 febbraio 1969, n. 9, riguardante il riordi-

namento degli esami di Stato di maturità,
di abilitazione e di licenza della scuola
media.

Ehbene, in questo dibattitO' sono state già
dette molte, anzi moltissime cose, tran.
ne una.

Alcuni oratori hanno rilevato la illegitti
mità costituzionale del ricorso al decreto~leg
ge. Altri non credono che questo provvedi.
mento sia almeno il sintomo di un mutata
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indirizzo di politica scolastica, quale pro.
drama di più radicali riforme. E c'è chi ha
lamentato che « lo sfrenato attivismo del Mi~
nistro della pubblica istruzione non sia sta-
to contenuto nelle sedi costituzionalmente
competenti }}, aggiungendo ohe « è pura illu-
sione che, con i professori che oggi ha la
scuola, possa essere emesso nei confront'
dei candidati un serio e meditato giudizio
di maturità ».

C'è ancora chi ha visto nella iniziativa de1
Governo addirittura l'insidia di aprire nuo-
ve pericolose falle nella nostra scuola. E chi,
sempre dubitando che la categoria dei pro-
fessori sia in grado di recepire lo spirito del
nuovo tipo di esame, crede già di vedere
agire gli esaminatori in seno alla commis-
sione come una « colonia di termiti}} (sic),
tesa a far crollare ogni tentativo di innova-
zione.

Una grossa fetta dell'opposizione ritiene
poi che il provvedimento mirerebbe solo a
rabberciare il tetto di una casa ormai fati-
scente e pericolante, lasciando chiaramente
intendere che, se non è possibile ricostruire
subito tutto l'edificio, tanto vale che il tetto
rimanga sconnesso, mantenendo esposti alle
intemperie tutti gli inquilini.

È, questa, una tesi probabilmente sugge-
stiva, ma non so quanto propizia a chi abita
proprio sotto il tetto e cioè ai giovani ma-
turandi. Ed è proprio questo l'argomento
che non è stato toccato da nessun oratore ed
a questo mi rrferivo all'inizio del mio discor-
so; è questa appunto la sola cosa ~ ma, a
mio giudizio, la più importante ~ che non è
stata detta: e cioè che, per quante critiche
sentiamo di fare, per quanti propositi di mi-
gliorare il testo della legge crediamo di ma-
nifestare, commetteremmo il più grosso er-
rore se, anche alla luce di più alti ideali, la-
sciassimo sussistere anche per quest'anno un
tipo di esame di Stato, quello tradizionale,
criticato da tutti e ormai scarsamente tolle-
rabile in un' epoca ed in ambienti, che hanno
fatto registrare la più ampia e appassiona-
ta protesta contro gli ordinamenti scolastic:
del passato, contestandone radicalmente gli
strumenti e le finalità.

Voglio dire, in modo più esplicito, che,
pur avvertendo, spesso imperiosa, l'esigenza
di emendare in alcuni punti il testo pervenu-
taci dalla Camera, pur riconoscendo al test3
originario, in molte parti, una migliore indi
viduazione del prdblema spedfico, piuttosto
che correre il rischio di lasciar completa-
mente cadere il provvedimento, sarei dell'av
viso di approvarlo considerandolo una solu-
zione provvisoria e sperimentale in attesa di
leggi più organiohe e di riforme più radicalI.

Se è vero, infatti, che gli studenti, prima
ancora di noi, si battono per una radicale
riforma della scuola e della società, quando
avremo considerato ~ certamente con ram-
marico ~ che sino ad oggi non è stato pos-
sibile varare leggi organiche di rinnovamen-
to scolastico, dovremo tuttavia ammettere
che, almeno a livello delle classi terminali
delle scuole medie superiori, non c'è in Ita-
lia un solo giovane che, al punto in cui sia-
mo, pensi di sostenere i prossimi esami di
Stato con i metodi e le strutture ancora in
vigore. E poi, che senso ha opporsi ad un
disegno di legge e, d'altra parte, come fanno
taluni, tentare ~ come è già avvenuto ~

di corromperlo con emendamenti, che ne in-
deboliscono la validità e ne frustano gli sco
pi migliori? Si crede forse che i giovani pos-
sano apprezzare i colpi di mano di natura
demagogica, che inevitabilmente aggravano
la disparità di trattamento ancora esistente
fra scuola di Stato e scuola privata o tra fi-
gli di papà e figli di nessuno?

Che senso può avere aspirare alla perfe-
zione di un iter di riforme e quindi scanda-
lizzarsi per l'6cr"s:pov7tp6"s:povdella iniziati-
va di Governo, quando sappiamo tutti ohe,
seguendo un procedimento formalmente or
todosso, e cioè partendo dalla riforma della
scuola media superiore, bisognerebbe atten-
dere almeno cinque anni per poter innovare
gli attuali esami di Stato?

E poi, come è possibile sostenere ancora
la validità della seconda sessione soprattutto
in un esame di maturità?

Si è criticata l'eccessiva ed ampollosa si-
cumera della relazione introduttiva al de-
creto-legge, discettando sulla difficoltà di de-
finizione dei concetti di cultura e di maturi-



Senato della Repubblica ~ 6497 ~ V Legislatura

lIsa SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 27 MARZO 1969

tà, ma dimenticando che già oggi le vigent]
disposizioni prescrivono di sondare la matu-
rità del candidato attraverso una indagine
oculata, che metta in relazione tra loro le
singole materie, perchè possa emergere tut.
ta intera la capacità dei giovani e possa quin.
di scoprirsi se essi hanno saputo tradurre in
termini di cultura tutto ciò che hanno ap-
preso negli anni di vita scolastica.

OIìbene, se per cultura dobbiamo intende-
re quella conquista di civiltà interiore, che
ci rende ricchi, nel senso più profondo, delle
esperienze passate, pronti ad interpretare e
forgiare il presente e capaci di intuire, nelle
sue prospettive, il futuro, io mi chiedo comç
potrebbe dimostrarsi questa straordinaria
capacità di sintesi in un esame, come quello
odierno, sostenuto ~ nella migliore e più pe-
regrina delle ipotesi ~ in due riprese di
scomposti e spesso agitati colloqui, frantu-
mati nei rivali di diverse materie e sovente
nelle sottigliezze del nozionismo più sogget-
tivo e cioè più individualmente caro ai sin.
goli esaminatori.

A questo punto, quando si pensa di vota.
re contro questo decreto-legge, si deve am.
mettere apertamente che il tipo di esame
di Stato attualmente in vigore è più sod-
disfacente di ogni tentativo più o me-
no coraggioso di sperimentare ~ in at-

tesa di una riforma organica delle attual'i
strutture, dei metodi e dei programmi della
scuola media superiore ~ nuove forme di
accertamento di maturità, le quali, quanto
meno, a parte ogni altra considerazione, ri-
ducono il ventaglio della presunta onniscien-
za e dell'assurdo enciclopedismo, ma soprat-
tutto lasciano al candidato la possibilità di
determinare elettivamente almeno una mate-
ria e cioè una via, la più congeniale, da offri.
re per una razionale e obiettiva valutazione
delle sue capacità di sintesi e di giudizio.

È questa, credo, la prima occasione che
~ a livello di legge ~ permette al candidato
di dimostrare che la scuola non gli ha inse-
gnato soltanto pensieri, ma gli ha insegnato
anche a pensare: non gli ha imposto solo
l'acquiescenza alle scelte degli altri, ma gli
consente, in piena autonomia di giudizio, d:
far conoscere le sue propensioni, il suo gu-

sto o almeno il legittimo desiderio di parla.
re di ciò che più gli piace, non foss'altro che
per trovarsi nella situazione psicologica più
favorevole al fine di superare l'inevitabile
trauma che suscita ogni tipo di esame.

Delle positive innovazioni, proposte d3
questo decreto, questa, tra l'altro, mi pare la
più rispondente alle aspirazioni dei giovani
studenti, i quali vogliono sempre più sentirsi
parte attiva di un dialogo, nel quale appunto

I potranno suggerire alcuni temi.

Altro pregio di questo provvedimento ~

e finora nessuno lo ha messo in rilievo ~ è
quello relativo alla abolizione, anche per la
maturità classica, della versione in latino.
Non posso che consentire con il professar
Guido Calogero, il quale in un articolo di
dieci anni addietro ebbe felicemente a defi.
nire la versione in latino « un inutile fossile
pedagogico}} sostenendo che l'istruzione clas.

sica potrebbe essere ravvivata dall'abolizion'?
di ogni esercizio di versione in latino e lo
spostamento dell'interesse, nell'insegnamen-
to di questa lingua, verso l'interpretazione
dei grandi testi antichi, dal momento che si
può imparare a legge e capire il latino infi-
nitamente più presto, se non ci si propone
nello stesso tempo lo stravagante compito
di imparare a scriverlo.

E credo che questa mia affermazione ac-
quisti un particolare significato, se si pensa
che, laureatomi in lettere classiche, insegno
latino, a livello di liceo, da oltre venti anni.

Detto questo, è appena il caso di aggiunge
re che nessuno si illude di avere risolto, con
la conversione in legge di questo decreto, i
mali terribili e ~ direi ~ progressivi, da cui

è affetta la scuola italiana, alla quale è indi-
spensabile che sia dedicata da parte del Par-
lamento e del Governo la maggiore attenzio-
ne possibile, nella convinzione che una per-
durant~ carenza del sistema scolastico po
trebbe aggravare, portandola a più ricorren-
ti forme di esasperazione, la crisi già profon
da, da cui è travagliata tutta la nostra so-
cietà.

Ci sembra tuttavia che questo provvedi-
mento, pur nella sua modesta portata e nella
insufficienza di un testo originario e malgra-
do alcuni discutibili emendamenti già appro-
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vati dalla Camera, non solo preveda un tipo
di esame di maturità senza dubbio migliore
di quello messo in atto sino allo scorso an-
no, ma soprattutto ~ ed è quel che più con-
ta sul piano politico ~ voglia esprimere la
volontà di mettere in moto qualcosa, in atte-
sa di risolvere in maniera radicale ed orga-
nica, come sinceramente speriamo e ci im-
pegnamo a fare, e con spirito almeno contem-
poraneo i molteplici problemi della scuola,
che sono poi i problemi dei fanciulli e dei gio~
vani di oggi, vorticosamente proiettati nella
sfera temporale del nostro prossimo futuro.
(Applausi dalla sinistra).

P RES ,J D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Dinaro. Ne ha facoltà.

D I N A R O. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, pochi cen~
ni stolI'ki in via preliminare, solo per fis-
sare con chiaI~ezza i 'termini del problema.
Come è noto, e come la stessa relazione al
decreto-legge sul rimdinamento degli esami
di Stato, di maturità, di abilitazione e di
lkenza deUa scuola media sottoposto al
nostro esame in parte ricorda, a cominciare
dalla legge Casati del 1859 fino al 1923 la fa~
scia secondaria dell'istruzione a lungo ter-
mine era rappresentata soltanto dalla scuo-
la licea:le che era appunto isti,tuzionatlmen~
te -la sola ad aprire l'accesso agli studi su~
perioDi e che si ooncludeva con Ira Jicenza
liceale.

Il relativo esame consisteva nel:1'accerta-
mento dell'acquisizione delle varie discipline
previste dal programma di insegnamento
de11'ulvimo anno di corso, comprendente
anche larga parte degli anni pr,ecedenti.
Mano a mano però che per la progressiva
,elevazione dellre alassi medie e popoJari la
scuola 'italiana veniva trasformandosi da
scuola di pochi ,in scuola di molti, idee nuo-
ve e propositi di rinnovamento venivano a
maturazione e ciò anche in conseguenza
del parallelo incremento dell'istruzione pri-
Valta che :reclamava con sempre maggiore
insistenza u,guagEanza di trattamento e im-
parziallità di giudizio per tutti i candidati.

Sono questi i fermenti che stanno alla
base del disegno di legge sull'esame- di Sta~

to presentato con poca fortuna alla Came-
ra dei deputati il 23 giugno del 1921 da:ll'al~
lara Ministro della pubblica istruzione Be-
nedetto Croce, e sono gli stessi, in definitiva,
che poi il ministro Gentile porrà alla base
della storica riforma del 1923 con la quale
:1'esame di usoi ta daUa scuolla di secondo
grado non è più visto soltantO' come accer-
tamento dell'acquisizione di determinate no-
zioni o discipline ma è configurato come ac-
certamento O'biettivo di matuI'ità, di capa-
cità e, quindi, di attitudini.

Possiamo quindi giungere ad una prima
non contestabile affermazione: a partire
da,l 1923 la scuola liceale ~ checchè oggi

ne dicano certi interessati qruanto super-
ficiali oppositori ~ non può obiettivamente
considerarSii più una scuola rigidamente
selettiva in quanto ill nuovo concetto di
maturità, per la prima volta effettivamente
introdotto, mostra come l'esame debba es~
sere concettuallmente riguardato piuttosto
sotto i1 profilo dell'accertamento e dell'as-
secondamento di attitudini, che non sotto
to quello della cosiddetta morta1ità SCQtla-
stica.

Con la riforma Gentile, infatti, 1'esame
di Stato diventa non più frammentario o
nozionistico, come oggi si dice, ma esplora~
zione di capaoità e di maturità, vallutazione
collegi aIe (altro fondamentale principio in-
1Jrodotto da queLla riforma) dell'idoneàtà
complessiva o, se preferite, globale del gio~
v,ane a proseguire gli studi o a esercitare
una professione.

È necessafliaIllente da rilevare a questo
punto che quei concetti di maturità e cone-
gialità possedevano, per generale ammissio-
ne, una base filosofica e pedagogica talmen-
te valida e indiscutibile che vengono inte-
gralmente ripresi sia dal leg,islatore fasci-
sta del 1942 attJfaverso la Ca,rta della scuo-
la (vedasi aa Jegge 19 gennaio 1942, n. 86),
sia dai legislatori democratici del 1947, del
1952, e del 1958, sia infine dall'attuale Go~
verno presentatore del decreto~legge 15 feb-
braio 1969, n. 9, ora al nostro esame.

II problema, dunque, non riguarda l'in-
discusso concetto di maturità che era e ri-
mane a:llla base dell'esame di Stato, quanto
le forme, i contenuti e i tempi che costi-
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tuiscano il contesto organizzativo dell' esa-
me stesso. Nella disamina del provvedimen-
to sottoposto aHa ratifica del Senato noi
andremo quindi a ricercare innanzi tutto se
11 sano e ormai tradizionale e acquisito cri-
terio di maturità sia stato effettivamente
ribadito in senso moderno, ma saprattutto
in senso produttivo e £unziO'nale; e se i
mezzi organizzativi apprestati per l'accerrta-
mento deHa maturità e delle attitudini risul-
tino idolilei al fine dichiarato e prefisso.

Il concetto di maturità non può che ab-
hracciare necessariamente due diversi aspet-
ti, peraltro intimamente cannessi tra ,loro:
il primo ha per oggetto l'accertamentO' cul-
turale condotto attraverso una serie di ele-
menti oggettivi facilmente valutabili, che ri-
guardano il corso e le materie di studio se-
guite (contro certi facili e improvvisati de-
nigratori della cultura all'insegna dell'incon-
cludente diatriba tra l'esame di maturità ed
esame nozionistico, lo stesso Dante ci ricor-
da e ci insegna che ({ non fa scienza senza lo
ritenere avere inteso»); il secondo aspetto,
invece, riguarda l'accertamento delle attitu-
dini e dell'idoneità al proseguimento degli
studi per il quale mancano molto spesso
elementi sicuramente validi. Da qui la diffi-
cO'ltà di creare un sistema che sia contem-
poraneamente e con testualmente valido per
l'accertamento dei due aspetti del problema,
anche nella presunzione (altro aspettO' im-
portantissimo sul quale ogni parte preferi-
sce sorvO'lare) che lo stesso corpo giudican-
te sia sempre all'altezza del sua delicatissi-
mo e difficilissimo compito: ma non è un
mistero per nessuno ~ e le stesse relazioni

delle commissioni giudicatrici dei concorsi
a cattedre di insegnamento nelle scuole se-
condarie di primo e secondo grado concor-
demente e costantemente lo rilevano ~ che

la maggior parte dei nostri docenti possiede
solo una cultura manualistica e nozionistica,
così è detto testualmente, quale quella che
le stesse università peraltro oggi riescono a
dape.

QuestO' dunque, a mio avviso, è il punto
di partenza per l'esame del decreto-Ieggè
sugli esami di Stato: la validità o meno,
ciO'è, degli strumenti oggi predisposti per
l'accertamentO' delle due cO'mponenti fO'nda-

mentali del cO'ncetta di maturità. Essenziale,
infatti, è vedere, in conclusione, se e in che
misura il nuovo sistema riesca ad attuare
questa fondamentale esigenza di valutazio-
ne, venendo meno la quale, si ha evidente-
mente non un nuovo e più moderno esame
di Stato ~ come si vuoLe sostenere e lasciar

credere ~ ma un ulteriore deterioramento

del vecchio sistema che fatalmente recherà,
specie per quanto riguarda gli studi classi-
ci, un'altra dannasissima spinta verso il de-
classamento e l'appiattimento della scuola
italiana.

A seguire la relazione che accompagna il
decreto-legge 15 febbraiO' 1969 sugli esami
di Stato, tutto sembra valido. Ed infatti es-
sa ribadisce il cO'ncetto di maturità [ondan-
dolo sostanzialmente sulla pO'ssibilità di dar
corpo ad un giudiZiiO' che sia nello stesso
,tempo una valutazione dei risUlltati par,tico-

<lari conseguiti nel corso degli studi fatti e
un apprezzamento delle possibiltà, conside-
rate nella ,lara globalità, di prosecuziO'ne in
studi preliminarmente delimitati e di in-
serimento nelIa vita.

Coerentemente, dunque, la relazione steb-
sa prevede:

a) una dappia valutazione effettuata in
due diversi momenti e da giudici diversi;

b) l'ammissione agli esami in seguito a
giudizio ponderato dei giudici naturali;

c) una nuova e più moderna configura-
Ziione delle prove di esame basate suUa es-
senzializzazione del oontenuto degli esami
stessi, operata in rapporto ai caratteri spe-
cHìci dei diversi tipi di scuola e in funz1ione
degli orientamenti individuali dei giovani;

d) la collegialità di giudizio;

e) l'attività scolastica di sintesi da at-
tuarsi attraverso le riunioni di studio.

Questi, ove si tralasci l'abolizione della
seconda sessione di esame, i punti essen-
ziali della riforma, così come illustrati dalla
J1elazione ufficiale.

Però, signor Presidente e onarev0'le Mi-
nistro, la relazione purtroppo non è legge
di Stato; e quello che rimarrà operante sarà
l'articolato del decreto che, così come ci
V1iene p,roposto, specie dapo le innovazioni
apportate dalla Camera dei deputati, risulta
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in aperto contrasto con gli stessi princìpi
di base fissati nella relazione, come è fadl~
mente dimostrabile da un esame, sia pure
sommario, dell'articolato stesso.

È possibile notare innanzitutto che il
concetto di maturità viene esteso anche al~
l'istituto tecnico e all'istituto magistrale,
nel mentre si mantiene per questi titoli il
valore abiHtante. Ciò significa che il legi~
slatore ha voluto riconnetter:e al concetto
di maturità anche quello specifico di abili~
tà professionale (il che crea, come vedre~
mo, le prime serie perplessità): le sUC0essi~
ve nOIime di organizzazione dimostrano però
che tl'unico risultato ottenibile dal nuovo
sistema è quello di ridurre la maturità alla
dimostrazione di acquisizione di nozioni
tecniche e professionali più o meno su~
peI1ficiali, come ulteriormente confermano
in special modo gli articoli 5 e 6 del decreto,
che comportano un alleggerimento dell'esa~
me senza che si sia operata akuna valida
modifica di fondo. Tabne abnormi con~
seguenze del sistema sono state sottolineate
nei giorni scorsi dal:1a stampa specializza~
ta e da queUa di informazione. Ecco degH
esempi:

Primo: la legge consente un esame di
maturHà scientifica così congegnato: prova
scritta: svolgimento di un tema d'italiano
e versione di lingua straniera. Colloquio: la~
tino, filosofia, storia ed educazione civica,
scienze naturali. E la matematica, e la fisica
in una maturità scientifica?

Secondo: la maturità per ragionieri (per~
chè maturità e non abilitaZiione è difficile ca~
pire) può essere concessa con le seguenti
prove scritte: tema d'italiano e lingua stra~
niera; per il colloquio: geografia generale
~d economica, matematica, economia poli~
tica, diritto. E ragioneIiia e tecnica com~
merciale per un ragioniere dove sono anda~
~e a finire?

Terzo: la maturità per geometri può es~ ,

sere concessa con le seguenti prove scritte:
tema di italiano e disegno. n oolloquio può
consentire l'esclusione de1l',estimo o della
stessa agronomia e colti,vazione.

Sono sohanto degli esempi, onorevol,i col~
leghi, che dimostrano le enormità consentite
dal sistema che si vuole introdurre. Esempi

esasperati, si dirà; ma la nuova ~egge li
consente.

Passando ai requisiti che la relazione vor~
rebbe porre aHa base del nuovo sistema di
esame, è da considerare innanzi tutto quel~
lo dei due diversi momenti di valutazione.
Nel testo che ci viene proposto, però, il
pDimo dei due momenti ~ quello dello scru~

tinio ~ è pressochè crollato: innanzi tutto
perchè lo scrutinio non è ancorato a prove
sicure di accertamento, secondariamente
perchè il giudizio è legato ad una falsa col~
legialità composta solo del cinquanta per
cento dei componenti n consiglio di classe.

Per i privatisti poi il primo momento di
valutazione viene, con discutibile senso di
equità, -lasciato caso per caso alla l,ibera
discrezionrulità della commissione di matu~
rità, creando persino dubbi sulla costituzio~
nalità della norma per violazione del princi~
pio della parità dei candidati di fronte al~
l'esame. Una disparità, per giunta, che gio~
ca s'tranamente a sfavore dei giovani prove~
nienti dalla souola di Stato (i qua-li non so~
no figli di papà, senatore Arnone: anch'io
provengo dalle scuole di Stato e non sono
mai stato figlio di papà). La sostituzione
dell' originario artico10 3 ha così avuto que
sto straordinario risultato. Aggiungasi po;
che il principio del doppio giudizio, con
tanta forza affermato nella relazione ufficia~
le e poi posto in ombra dal secondo comma
del nuovo articolo 3, viene infine decisa~
mente negato nell'ultimo comma dello stes-
so articolo laddove ~ affermandosi testual~
mente il p'J1incipio che a'I secondo momento
dell'esame, quello più propriamente di ma-
turità, può chiedere di essere ammesso sen-
za akuna formaHtà qualsiasi cittadino che
abbia compiuto il diciottesimo anno di età
e dimostlri di avere adempiuto l'obbligo sco-
lastico ~ si esdude in pratica quel primo
momento di accertamento, che pure era sta~
to dicMarato indispensabile e fondamentaJe
per ,1a nuova struttura dell'esame di Stato e
per la formazione del giudizio di maturità.

Se poi si volesse ammettere, contro
la lettera espressa dalla legge, che il citato
ultimo comma dell'articolo 3 si riferisce so~
lo a candidati privatisti, in tal caso la cen-
sura dovrebbe essere ancora più accentuata
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in quanto si verificherebbe una u'lteriore in~
spiegabile ed ingiusta sperequazione nei
confronti dei candidati interni che al mo-
mento degli esami di Stato hanno tutti nor~
malmente diciannave anni.

Il secondo punto posta in luce tra le in~
nùvazioni deLla lTelazione riguarda l'ammis~
sione all'esame in seguita ad un giudizIO
ponderato del consiglia di classe. Premesso
come si è già asservato, che un tale giudizio,
dapo l'introduzione del citato ultimo com~
ma dell'artkola 3, non dov,rebbe più avere
luogo, dato che tutti gli alunni deLle ulti.
me classi hanno sicuramente superato 11
diciottesimo anno di età, è comunque da
rilevare che, quand'anche il principio dello
scrutinio fosse applicato agli alunni inter~
ni, esso non si patrebbe mai concreta,re in
quel giudizio ponderato richiesta dalla ['e~
lazione, data la esplicita esclusione di ogni
principio di colleglialità, essendo richiesto
per l'ammissione, si ripete, solo l'avviso fa~
vorevale del'la metà dei componenti il con~
siglio di classe. E non si accenna qui alle
cons'eguenze di fatto che comporterà un si.
mile principio, il quale si risalverà certa.
mente da un lato nell'indiscriminata am~
missione di tutti i giovani all'esame, mentre
dall'altro areerà fatalmente in ciascuna clas-
se, fin dall'inizio dell'anno scolastico, una
dannosa e pericolasa graduazione tra i va~
ri insegnanti da paTIte deglri alunni in vista
dell'ammissione r1dotta ad un computo
aritmetica di pO'chi voti. Avremo così nelle
scuole insegnanti di serie A ed ,insegnanti di
serie D o di serie E, costituiti questi ul~
timi dai docenti del cui giudizio l'aIunno
ritiene fin dall'inizio dell'esame scolastico
di patere fare a meno.

Essenzializzazione degliÌ esami. Una pa.
rola che suona cerlto bene; ma a questo pro
posito basta una sguardo al testo del decre~
to per rendersi canto di come la essenzializ~
zazione degli esami sia ,tale salo nel nome,
mentre in pratica si tratta di una mistifica~
Z1Ìone, pe:rchè si riduce ad una pure e sem~
p'li elementarizzazione dell'esame stesso.

Solo sotto questo prafilo ,tirava giustifìca~
zione, nel nuovo sistema, la riduzione delle
prove delle materie, senza che peraltro a
tale riduzione si accompagnino cantenuti di

fondo. Sola a titolo d'esempio, è possibile'
citare la norma dell'articolo 5, terzo com.
ma, nel quale, mentre si afferma che la pri.
ma prova scrHta deve accertare le capaCÌltà
espressive e critiche del candidato, non è
detto quatle sia il contenuto specifico della
prova, dando fra l'ahm una impressione di
perplessità della norma, con conseguenti
dubbi circa la sua stessa legittimità costi-
tuzionale.

Sempre a ,titolo di esempio, è certamente
il caso di citare anche l'articolo 6 nel qua~
le prima si afferma la essenzialità dei
« concetti» sui quali deve basarsi il collo.
quio e poi immediatamente la si nega quan~
do, legandola ai problemi dell'ultimo anno,
lin pratica la si riconduce a:l disprezzato e
trito nazionismo.

D'altro canto, se di nozionismo non si
trattasse, non si vedrebbe il motivo per il
quale una commissione di sei professmi,
di CUli,uno di regola a liveUo universitario,
av,rebbe bisogno ~ in base al terzo comma

dello stesso articalo 6 ~ della consulenza
di un membro aggregato per il coUoquio
su « concetti essenziali }} di determinate ma~
terie d'insegnamento: evidentemente il le-
gislatore non tiene conto di concetti essen-
ziali ai fini della formazione del conclama-
to giudizio di m8lturità, ma semplicemente di
nozioni riferite a singole materie (non avreb-
be diversamente giustificazione il membro
aggregato). Ne consegLle che l'esame di ma~
turità, così come dsulta organizzato, non
potrà mai conseguire la dichiarata finaliÌtà

de'Ila «valutazione globale della personalità
del candidato »; a proposito deJ,la quale
comunque, gradirei che l'onorevole Mini~
stra ne spiegasse il contenuto e il significato,
posto che una personalità considerata « an~
che» (sottolineo la parola «anche» che è
nell'articalo) con riguardo agli orientamenti
cultma'li e professionali deI giovane, deve
essere eViidentemente rivista soprattutto sot~
to altri aspetti, sottintesi ma non dichiarati.

È lecito e saprattutto è costituzianale,
mi chiedo, che una legge-quadro prefiguri
delle finalità al di fuori di contenutri certi?

DelJa cal1egialità del giudizio ho già detto
a proposito deill'ammissione all'esame. Deb~
bo aggiungere che analoghe illagiche norme
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sono previste anche all'artlicolo 8 per il giu~
dizi.o di matUlri<tà, che può essere anche con~
cesso a parità di voti con la prevalenza per
quello del presidente. La negazione di fatto
dello sbandierato principio di collegiaHtà
deìl giudizio è qui talmente g1ra~e che pas~
sano persino inosservate le altre norme
fissate dallo stesso articolo 8 in tema di
redazione dei giudizi, le quali mostrano più
di un motivo di perplessÌità e una sicura im~
possibilità ad essere correttamente appli~
cate.

Deve aggiungersi, come considerazione a
parte, che il doppio voto attribuita in prati~
ca al presidente non fa che rafforzare quel
principio di autoritarismo contro cui tanto
,spesso 9tri-llano oerti allegri democratici
e che il decreto stesso doveva eliminare. Ma
tutto questa farà comodo a certi « politici»
che guardana alla scuola come strumento di
Governo.

Il testo originario del decreto pr,evedeva
un articolo 4 inteso ad .organizzare riunio-
ni di studio in vista dell'esame di maturità,
sottratte alla normale routine scolastica.
Questo principi.o ~ uno dei pochissimi sicu~

ramente vaHdi ndl'ambito del decreto ~

costituiva, pur con quakhe c01rrettivo, un
elemento molto interessante in quanto mo~
strava concretamente il modo attraverso il
quale era forse possibile, partendo da sin~
gole materie, raggiungere quell'approfondi~
mento dei concetti essenziali nei quali si so~
stanzia quella formazione umana ddla per~
sanalità che è definita maturità.

Tali riunioni di studio dovelvano concre~
tarsi nell tratto di unione tra la cultura sco~
lastica e la maturità, in analogia, d'altron~
de, con quanto avviene in altri Paesi: in
Francia, per esempio, dove la parte nozioni~
stica è affidata al pré~baccalauréat, alla fine
dell'ultimo anno, e l'esame finale di bacca~
lauréat si svolge sulla materia molto parti~
colareggiata stabilita, con fine più generale
e formativo, dai programmi di insegnamento
deHa classe « terminale »: un esame svolto
però su un programma preciso che consente
di riferire il colloquio e le prove su argo~
menti attentamente svolti ed approfonditi
e di poter giungere ad un'effettiva valuta~
zione della maturità realmente raggiunta

dal candidato e delle attÌ<tudini da tale ma-
turità emergenti.

L'articolo 4 è stato però eliminato, ed
una tale eliminazione significa ~ al di là di
ogni possibile dubbio ~ che esiste una vo~
lontà politica della maggioranza per oppo~
sti motivi (di condurre la scuola italiana
ad un mortificante appiattimento, ,impeden~
do ogni nov:ità che possa comunque tornare
a vantaggio della comunità scolastica; e
viene a confermare che effettivamente con
questo decreto non si è voluta nè un esame
più moderno (un'espressione che da sola
non significa proprio nulla, onorevoli col~
leghi), nè un esame diverso, ma soltanto e
deliberatamente un esame più facile che
da un lato servisse come offa alla parte dete-
riore della contestazione giovanile, e dall'al~
tra tutelasse certi interessi e rafforzasse certe
posizioni di potere, certamente non favori~
te da una qualificazione positiva della scuo~
Ila. Non per nulla nessuno parla più della
famosa legge sulla parità, che pure l'articolo
33 della Costituzione esplicitamente pre-

I scrive, mentre certa sinistra che ama a pa~
role autode:finirsi laica sta sol.o a guardare,
paga evidentemente di aver raggiunto cer~
te comode posizioni di Governo da troppo
tempo perseguite e sospirate.

Fatte queste osservazioni di fondo che
mostrano ~ al di là, si ripete, di ogni dub~

bio ~ come il decreto si sia posto in posi~
zione nettamente opposta a quella affermarta
nella relazione di partenza, ritengo oppor-
tuno esaminare anche qualche altro aspet~
ta non marginale delle nuove disposizioni
sugli esami di Stato.

All'articolo 5, per esempio, si sostiene che
nelle scuole delle valli ladine le prove saran-
no svolte, a scelta del candidato, in lingua
italiana o in lingua tedesca. È, questa, una
altra delle norme scritte in dispregio del
huon senso al tre che per affe.rmare una cen~
surabile volontà rinunciataria. Può l' onore~
vole Ministro, per cortesia, citare l'esisten~
za di una sola scuolla secondaria di secondo
grado in lingua la dina ? InfaUi, che io sap~
pia, non esiste. Perchè allora si pone un
problema inesistente? E se anche esiste
una minoranza ladina che esprime certe
richieste, in che modo gli interessi di quel~
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la minoranza vengono tutelati con l'accor-
data possibilità di sostenere esami in lingua
tedesca?

Sempre in tema di disposizioni illogiche
ed assurde ~ e forse in questo caso anche

immOiralli ~ l'articolo 5 reca un sesto com~
ma il quale prevede la possibilità che i te.
mi di maturità dal Ministero non g,iungano
tempestivamente a destinazione e che quin-
di essi siano proposti e scelti dalla commis
sione giudicatrice.

Una norma esattamente identka anche
nella formulazione, già prevista nel regio
decreto 4 maggio 1925, n. 653, articolo 86,
fu eliminata appena due anni dopo e non
più riproposta.

FRA N Z A. La elimineranno anche lo~
ro, in seguito.

D I N A R O. Quale necessità, mi doman-
do, di riprodurla oggi quando, nonostante
le tormentate vicissitudini che ha attraver~
sato il nostro Paese nell'arco di oltre 40
anni, mai si è verificato un infmtunio del
genere? Viene quasi il sospetto che il Go~
verno abbia accolto un simile emendamen~
to pensando che b norma possa in qualche
modo e in qualche occasione più o meno
confessahile tornare di qualche utillità: ma
tutto questo è sicuramente indice di poca
serietà e di sca,rso senso morale.

A proposito dell'articolo 9 (indennità esa~
mi) sarebbe il caso di precisare se i rappre~
sentanti di classe abbiano diritto a perce-
pire ciascuno 1'intera indennità prevista o
solamente una parte proporzionale al lavoro
svoho che è limitato solamente agili esami
deg,li alunni delle ,rispettive classi.

Un'osservazione, infine, sull'articolo 10.
Io ritengo, in via preliminare, che una vol~
ta istituita la scuola media come scuola di
obbll:igo non abbia più senso parlare del re-
lativo esame di licenza come esame di Sta~
to, ma sarebbe più esatto, anche nello
spirito del dettato costituzionale e tenuto
conto degli stessi lavori preparatori per la
formazione di tale dettato sostituire tale,
esame con un attestato di completamento
dell'obbligo scolastico integrato da un giu-
dizio sull'attitudine alla prosecuzione o me-

no degli studi e dall'introduzione di un esa-
me d'ammissione ai vara. ordini di scuole
per coloro, appunto, che gli studi intenda-
no proseguire. Nel caso però prevedibile che
il Governo non intenda ~ come suo co-

stume ~ assumere atteggiamenti coerenti,
sorge l'esigenza di corrispondere anche ai
membri delle commissione degli esami di
licenza media apposita indennità (in analo~
gia a quanto previsto per le commissioni
degli esami di maturità), che a mio avvi-
so ~ tenuto conto della diversa durata de-
gli esami stessi ~ potrebbero concretarsi
nella misura forf.ettar,ia di lire centomila
per il presidente, in aggiunta ana indennità
di missione eventualmente spettante, e di
un gettone giornaliero, per ciascuno degli
altri membd, nella misura stabillita dall'arti~
colo 1 della legge 5 giugno 1967 n. 417, per
i componenti di commissioni operanti nel-
le amministrazioni statali.

A parte questo aspetto economico che
può apparire marginale, ma che pure ha la
sua importanza, mi interessava porre J'ac-
cento, onorevoli colleghi ed onorevolle Pre~
si dente, sugli st:rumenti predisposti dal Go-
verno per l'attuazione di questa prima
strombazzatissima riforma con la quale il
Governo si appresta ad affrontare i,l pro-
blema dell'ammodernamento o della demo-
cratizzazione della scuola italiana. Proprio
questi strumenti minacciano di trasforma~
re l'esame di Stato, com'è stato recentemen-
te osservato, in un gioco fra più persone
con occhi bendati: un gioco nel quale la
prova più difficile è certamente .riservata al-
la commissione giudicatrice, la quale non
potrà che orientarsi di volta in volta verso
sanatorie gen'erali che sono appunto il fi~
ne al quale il decreto~legge che siamo chia-
mati a ratificare sembra preordinato.

Una ,riforma, tutto sommato, bassamen~
te demagogica: si arriva a recepire nella re~
razione governativa che accompagna il de-
creto-legge le strane elucubrazioni ~ ripe~

tuted qui dallo stesso onorevole relatore ~

di un oscuro psicologo il quale sapete che
cosa scopre, onorevoli coUeghi? La psicosi
dell'esame, una psicosi, udite...

S P I GAR O L I, relatore.:È lei l'uni-
co a non conoscerla.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 6504 ~

usa SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 27 MARZO 1969

D I N A R O Lei evidentemente l'ha
conosciuta; tutti l'abbiamo conosciuta...

FRA N Z A. Ha inventato la psicosi per
i deboli, per i poveri!

D I N A R O. ... ma non è un fenomenO'
che si debba ;recepire in una relazione uffi.
ciale. Queste sono considerazioni mammi~
stiche; non è neppure demagogia: è una de~
generazione della stessa demagO'gia. Fate le
balie, non i legislatO'ri che si preoccupano
della scuola e che amano la scuola!

Diceva, dunque, della scoperta della psi~
cosi dell'esame: una psicosi (cito :testual~
mente dalla pagina 3 della relazione ufficiale)
che «crea difficOlltà psichiche... che sono
spesso più accentuat'e nei giovani apparte~
nenti a famiglie di modesta condizione eco~
nomica)} (e questo io lo nego) « sia per le
minori possibilità che essi hanno di scambi
e contatti sociali» (o.ggi queste possibilità
invece ci sano; oggi le vecchie distanze so~
ciali sono state annul1ate dal progresso tec~
nO'logico, da tutta lo sviluppo civile della
sO'cietà)...

FAR N E T I A R I E L L A. Ma dove
vive llei?

fO'rma che implica l'ipotesi aberrant'e di
studi ed esami che spalancano fatalmente
le porte all'ignO'ranza e che trasformano la
scuola in una fabbrica di pezzi di carte di
tipo, come è stato detta, artigianale e di fu-
turi disoccupati. 'Perchè questa demagO'gia a
questo porterà! Tutta ciò serve però oggi
egregiamente al Governo, serve al sottogo~
verno. E concludo, onorevole Presidente,
con un giudiziO' amara che su questa
esame di Stato, così travisato, ha espres~
so nei giorni scorsi, su uno dei maggiori
nastri quotidiani d'O'pinione, un npto uo-
mo di scuola: «Un esame che era stato con~
oepito e strutturato come una grande novità
della scuola italiana degli anni '70 e un pri-
mo passo verso una riforma seria e impe~
gnata di tutta l'istruzione secondaria supe-
riore, rischia di diventare o.rmai una infor-
me cO'ngerie di norme che recano disonore
alla souola italiana e a quanti in essa hanno
lavorato e lavO'rano con impegno e pas-
sione ».

È per queste ragioni di fondo, signor
Presidente, che nO'i voteremo contro questo
assurdo provvedimento, convinti come sia~
ma di fare in questo modo l'interesse della
scuola italiana e del Paese. Grazie. (Vivi ap-
plausi dall' estrema destra. CO'ngratulazioni).

PREMOLI
anche nO'i!

Viviamo nella scuola P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lape il senatore Pellicanò. Ne ha facoltà.

D I N A R O. Vivo in Italia e nella scuola,
senatrice Farneti, e provengo anzi dalla
scuola. Dice dunque il documento ufficiale
che queste difficoltà psichiche sono più ac~
centuate nei giovani appartenenti a famiglie
di mO'desta cO'ndizione economica «sia per
le minO'ri po.ssibiHtà che essi hanno di scam-
bi e contatti so.ciali sia per i riflessi econa~
mici di un possibile temuto parziale o totale
insuccesso }}.

Sono. queste, evidentemente, le nuove ba~
si filo.sofiche e pedagogiche della riforma
sottopo.sta alla nostra apro.vazio.ne!

Onarevole Presidente, onorevoli colleghi,
la civiltà moderna pastula una cultura SClen~
tifica, tecnica ed umanistica ad alto livello.
Per far fro.nte a questa esigenza fondamen-
tale il Governo ci presenta invece una ri~

* P E L L I C A N O '. Onorevole Presi.
dente, onorevoli colleghi, signor Ministro, il
Governa attuale accentua sempre più la ca-
ratteristica che è nel sistema: l'autoritarismo
repressivo e paternalistico. Nel mondo odier-
no, in cui la realtà sociale cammina a ritmo
celere verso il progresso e la democrazia, le
strutture vecchie e decrepite non possono
più essere sostenute dalla classe dirigente.
Il paese legale non coincide con il Paese
reale. Le leggi vecchie e nuo.ve nOon riesconO'
a sO'ddisfare le odierne esigenze del Paese
reale.

In effetti il Governa di centro-sinistra, non
intendendo aprirsi al nuavo, al dinamico, al~
le forme più democratiche, è costretto a ri~
piegare su posizioni retrive e a imporre l'au~
toritarismo e il paternalismo. L'autoritari~
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sma discende dalle posizioni che l'Italia ha
assunto e continua a mantener'e, malgrado un
Ministro socialdemocratico agli esteri, nei
confronti dell'imperialismo americano e de~
suoi organismi militari e segreti, cioè della
NATO e della CIA, che operano in modo vi~
sibi1e e invisibile, ma sempre in forma de-
terminante e grave contro la volontà progres~
sista del popolo italiano.

Ad una politica estera autoritaria e repres~
siva non può non corrispondere un'eguale po~
litica interna che diviene più evidente e mas-
siccia nel settore più debole e più arretra~
to, cioè il mondo della scuola. Nell'alleanZ'l
che l'Italia ha stretto con l'imperialismo
americano è implicita la scelta di un mondo,
cioè deIJa civiltà occidentale, alla quale ov~
viamente deve corrispondere un'impostazio~
ne culturale che tenda ad organizzarla. Ecco
che la scuola italiana, strutturata in modo
da recepire tale civiltà, non può non essere
autoritaria e classista.

Il Governo, pur presentandosi con un lin~
guaggio nuovo, con una certa volontà dina
mica, non può non ricalcare le vecchie or.
me, non può non rimanere nel vecchio siste~
ma, non può non operare che in forma re.
pressiva e paternalistica: repressioni polizie-
sche negli Atenei, paternalismo nelle leggi
che governano la scuola. Anche la seconda
legge Sullo è impostata sugli stessi criteri,
basata sugli stessi princìpi e metodi che la~
sciano intravvedere chiaramente le prospet~
tive e le mete da raggiungere, mete che ri~
calcano il passato.

Il decreto-legge del15 febbraio 1969, n. 9,
riguardante il riordinamento degli esami di
Stato di maturità, di abilitazione, di licenza
dalla scuola media presenta le stesse carat~
teristiche, per certi aspetti aggravate, della
legge sull'accesso al magistero: per ben due
volte nel giro di pochi mesi il Governo è ri.
corso in materia scolastica al delicato stru-
mento legislativo del decreto-legge. Il carat-
tere di urgenza, di necessità del suddetto de-
creto non deve investire solo un settore del-
la scuola, ma tutta la scuola che ha bisogno
di una riforma organica e democratica dalb
sue fondamenta al vertice, dalla scuola ma-
terna all'università e non dei soliti panni~

celli caldi che hanno del puro demagogismo
e intendono soltanto rompere la dinamica
innovatrice del movimento studentesco.

Il metodo del decreto-legge, volente o no~
lente, per le conseguenze e le preoccupazio~
ni giuridiche e sociali che ne derivano, non
fa che strozzare la discussione, non fa che
limitare il potere e la libertà delParIamen-
to, non fa che imporre un metodo antide-
mocratico: eppure si ha fretta, si impongono
leggi improvvisate, frammentarie e parziali,
che ci si presentano con un apparente dina~
mismo che ha il precipuo scopo di dire che
si va verso il nuovo e che invece lascia nel
l'inganno coloro che vi hanno creduto; si
rinnova la forma ma si lascia invariata la

sostanza. Se i contenuti programmatici ri-
mangono classisti e selettivi come può Io
strumento in esame adeguarsi nella pratica
agli stessi princìpi? Da tessuti vecchi e lo-
gori non possono venir fuori vestiti nuovi,
come da contenuti classisti non possono sca.
turire esami democratici. L'altro aspetto il-
logico, e pertanto condannabile, si riscon-
tra nel fatto che nella costruzione dell'orga~
nismo scolastico, nel caso nostro l'Istituto
medio superiore, si è prooeduto alla colloca~
zione del tetto senza nemmeno indicare le
altre strutture. Un tetto solido deve essere
sostenuto da fondamenta altrettanto solide
e sicure. Non si sta procedendo solo in fret~

ta e in forma inorganica, illogica e rrammen-
taria, ma anche in modo insicuro, fragile è
provvisorio. Credo che la differenza tra mag
gioranza e opposizione consista nella diversa
valutazione, nell'importanza che si dà alla
scuola, specialmente alla scuola media supe-
riore, che non può continuare ad operare
in forma censitaria e discriminatoria.

Anche questa legge passerà senza che i
presidi, i docenti e gli studenti, cioè i diretti
interessati siano stati interpellati, senza un
loro apporto di consistente esperienza. Si
continua a procedere senza consultare la
scuola militante, anzi considerandola una
cavia su cui si possono fare tutti gli esperi-
menti. Perchè le leggi devono continuare a
cadere dall'alto, dal vertice, senza tener
conto, in base ad un elementare princi-
pio di democraz,ia, che tutti hanno il dirit~
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to-dovere di partecipare ad un bene comune
a tutti? Ci si chiede il perchè di tanta fretta,
di tanto preoccupazione per una legge par-
ziale e frammentaria che riguarda sOlltanto
un momento, cioè gli esami, della vita sco-
lastica degli istituti medi superiori.

Crede forse il Governo con la nuova im-
postazione degli esami di poter diminuire il
tormento degli alunni e arginare la preoc-
cupazione dell'opinione pubblica? Oppure lo
scopo è prettamente demagogico e si tende,
col facilitare gli esami, a ridimensionare il
movimento studentesco?

Questi interrogativi tormento si pongono
tutti nella perplessità, nella preoccupazione
e, quello che è più grave, nella confusione
di cui si potrà avvantaggiare solo il Governo.
Lo strumento esami, a nostro avviso, perpe-
tua il sistema antidemocratico che ubbidi-
sce a principi imposti dalla società capita-
lista.

Vogliamo esaminare l'andamento didatti-
co negli istituti medi superiori? Vogliamo
indagare sui tre momenti a cui è sottoposta
questa scuola? Il primo momento è costi-
tuito dal corso di studi di tre o più anni in
cui professori e alunni ubbidiscono ad un
programma imposto, limitato ed anacroni-
stico. Tutti concordano nell'affermare che
i contenuti culturali sono quelli di sem-
pre, che l'apprendimento è acritico, no-
zionistico, poco aderente alla realtà socia-
le odierna e che il rapporto tra docente e
discente è un rapporto sterile, meccanico, un
trasmettere valori culturali da una parte e
un'accettazione supina dall'altra. Ed è qui
il nodo della questione, per questo gli stu-
denti si sono ribella ti: se si vuole Ja pace
nella scuola bisogna debellare i contenuti
classisti e i modi autoritari, altrimenti si fa
demagogia, si tramano inganni che prima o
poi saranno scoperti e distrutti.

Gli aspetti culturali come quelli politici
e sociali non possono restare statici, anco-
rati a sistemi vecchi, sorpassati, ma hanno
bisogno di adeguarsi nella forma migliore e
più coerente alll'evoluzione dei tempi.

La storia ci insegna che furono proprio
nuovi contenuti culturali, nuove ideologie, a
spingere i giovani della Resistenza a dare al-

l'Italia un nuovo volto politico più libero

e democratico. E diversi principi culturali
ispirarono i legislatori della Carta costituzio-
nale. Altri valori cUllturali si impongono oggi
e in nome di essi i giovani si agitano in for-
ma sempre più preoccupante. E certamente
non sono i decreti legge convertiti in legge
che possono fermare la spinta democratica
che i giovani vogliono dare alla storia.

Se ritorniamo al rapporto docente discen-
te constatiamo che esso è stato superato dai
tempi, è stato rotto dalle nuove generazioni.
Oggi, al centro del processo educativo, non

c'è più il professore, ma l'alunno che tende
sempre più allo sviluppo deHa propria per-
sonalità. I giovani chiedono la valorizzazione
della loro personalità, anche se a questa ri-
chiesta la classe dirigente ha risposto con
le rabbiose manganellate della polizia e ades-
so con leggi fasullle. La realtà dei programmi
non può essere trasmessa agli studenti sen-
za un loro contributo, senza una loro viva
ed attiva partecipazione, senza che essa di-
venti dinamica e dialettica.

Il secondo momento della scuola media
superiore è costituito dallo scrutinio finale
deliberato dal Consiglio di classe; escluso
qualche particolare il concetto di ammissio-
ne rimane più o meno uguale a quello delle
precedenti leggi. Primo e secondo momento,
cioè corso di studi e scrutinio finale, ubbi-
discono agli stessi principi, vengono valuta-
ti e deliberati dagli stessi insegnanti, anche
se singolarmente per il primo momento è
collegialmente per il secondo. I due momen-
ti rimangono caratterizzati dai principi di
gerarchismo e di autoritarismo, i due mali
principali che governano la scuola, ed il
provvedimento legislativo non ha inteso in-
dicare una terapia per curare i suddetti mali.

Iil terzo momento è innovatore in quanto
elimina gli esami autunnali, che rappresen-
tavano un anacronismo ed una illogicità e
che erano da lungo tempo condannati dagli
alunni e dall'opinione pubblica, ma il vero
principio di democrazia è assente anche da-
gli esami di Stato. In effetti i commissari
d'esame sono dei professori esterni che han-
no ottemperato nella scuola in cui insegna-
no a quei principi che regolano i corsi di
studi e l'ammissione agli esami. Si pretende
così uno sdoppiamento della personalità del
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professore che, stando alle innovazioni, do-
vrebbe usare, come commissario di esami
un nuovo metro di valutazione in opposizio-
ne a quello usato come docente.

Tutto questo è semplicemente assurdo e
illogico. In questa Italia del centro-sinistra
si vuoI far credere di sapersiesprimere
con linguaggio nuovo, con leggi nuove, e si
rimane invece sempre e sostanzialmente ~

malgrado il dinamismo del ministro Sullo
che ha creato una nuova atmosfera, ha dato
iluogo a nuove discussioni, ha aperto teori-
camente altri orizzonti ~ nel vecchio e nel
retrivo. Pure, è nostro augurio che questa
apertura possa al più presto diventare realtà
politica, realtà che possa soddisfare le nuo-
ve esigenze, realtà che possa interessare
tutte le forze laiche e cattoliche.

Il Governo di centro-sinistra in questi ul-
timi tempi ha avuto come mira gli esami;
ha realizzato o sta per realizzare un ridi-
mensionamento degli esami e non soltanto
di Stato (precedentemente con provvedi-
menti urgenti ha eliminato gli esami di
quinta ginnasiale), ma anche universitari at-
traverso le leggi che governeranno l'univer-
sità stessa.

,Prima di concludere però mi sia consen-
tito rivolgere al Governo alcune domande
attinenti alla scuola. Ecco la prima doman-

da: mi saprebbe dire il Ministro della pub-
blica istruzione perchè non sono stati ritoc-
cati gli esami della scuola magistrale? Mo-
tivi particolari hanno indotto il Governo a
non trattare l'argomento? Forse non si toc-
ca la scuola elementare perchè la si ritiene
efficiente sotto tutti gli aspetti e perciò un
ridimensionamento degli esami potrebbe
danneggiarla? O si ritiene ingiustamente che
il fanciullo di seconda e quinta elementare
possa continuare a studiare anche durante
la canicola estiva? :Si aspetta forse l'occupa-
zione delle aule da parte degli scolaretti per
rammentare al Governo il sistema dei loro
esami ed indurlo così a risolvere la questio-
ne? Forse, ed è ancora peggio, i problemi
della scuola elementare sono stati voluta-
mente elusi perchè il trattarli avrebbe ri-
chiamato la promessa del presidente Rumor
sulla scuola integrata?

Signori del Governo, è tempo che vi con-
vinciate che tutta la scuola, compreso il per-
sonale di Amministrazione centrale e peri-
ferica, deve essere rinnovata, deve subire
una ri£orma organica nelle strutture, nei con-
tenuti, nei metodi e anche nelle finalità.

È tempo di riforme serie e non di panni-
celli caldi. È tempo di andare avanti e rin-
novare tutto prima che sia troppo tardi.
(Applausi d'all'estrema sinistra).

Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Baldini. Ne ha facoltà.

B A !L D I N I. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli senatori, lo studio e
la riflessione sul problema dell'esame si
sono fatti vivi in questi ultimi tempi sotto
la spinta del fenomeno della crescita della
scuola, ma più ancora per le trasformazioni
sociali, economiche, politiche, giuridiche e
pedagogiche. Il problema si può dire che in-
teressi il processo di educazione presso tut-
ti i popoli; e per oomprendere lo spirito di
questo disegno di legge occone ricordare le

iniziative prese dall'UNBSCO e dal Consigho
d'Europa già dal 1956, e i documenti elabo-
rati, gli studi e le prospettive internazionali
del problema degli esami. Vorrei ricordare
lo stage di Roma del settembre 1962, lo sta-
ge di Oxford del marzo 1963, la conferenza
di Londra organizzata dall'Associazione eu-
ropea degli insegnanti sotto gli auspici del
Consiglio della cooperazione culturale nel
luglio 1963; e sempre nel 1963 la facoltà pe-
dagogica dell'Università di Oxford fu inve-
stita di uno studio comparato sul pas,saggio.
dalla scuola all'università in Europa.



Senato della Repubblica ~ 6508 ~ V Legislatura

l1Sa SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 27 MARZO 1969

Nel documento del Consiglio d'Europa
si dice così: i fattori generali che impongo-
no e caratterizzano l'evoluzione civile dei
nostri giorni, sono: industrializzazione e
progresso tecnologico; urbanizzazione e pos-
sibilità offerte dalla città in livello di vita;
nuove relazioni internazionali, commerciali
ed associative; organismi internazionaH co-
me la Comunità europea; i nuovi rapporti
tra industria, tecnologia, scienza e Stato,
società ed individuo; funzione dell'istruzio-
ne e investimenti scolastici crescenti; indi-
Iiizzi umanistici e scientifici, nuove huma-
nités di tipo sociale e umanismo del lavoro;
nuove categorie di esperti e nuovi dirigenti;
estensione del settore terziario; proporzioni
mutate nella mi5ura e nella natura delle co-
noscenze (si tenga presente che le conoscen-
ze scientifiche si raddoppiano ogni dieci an-
ni circa e dipendono sempre più dalla stru-
mentalizzazione e dalla loro registrazione;
l'interdisciplinità si è moltiplicata; esem-
pio: la matematica, la fisica e la chimica;
la chimica e la biologia; la biologia, la so-
ciologia e la psicologia; la psicologia e la
medicina); mobilità geografica e professio-
nale; modificazioni strutturali in molte pro-
fessioni con esigenze di riattamento; metodi
diversi e possibHità di insegnamento e di ac-
quisizione di conoscenze; nuovi obiettivi nel-
l'educazione. Sono tutti elementi che richie-
dono indubbiamente nUOve forme di ,istru-
zione e di educazione, quindi nuove forme di
esame.

Ora, il problema dell'esame di Stato ci
dovrebbe far riflettere prima di tutto sulle
finalità dell'educaziO'ne, sui rapporti tra
scuola e società, sull'aumento della popola-
zione scolastica, sull' adattamento dell'inse-
gnamento alle nuove condizioni economiche
che trasformano il mercato del lavoro e di
conseguenza la natura e il livello delle pro-
fessioni. n prolungamento della scolarità
obbligatoria e l'orientamento degli alunni se-
condo le loro attiudini. Nella situazione dina-
mica e universalizzata del mondo contempo-
raneo un compito e un campo immensi si
sono aperti alla missione della souola: ac-
crescere il rendimentO' personale special-
mente nella lingua e nelle matematiche,
formare le intelligenze al pensiero critico,

aprire gli spiriti aLla creazione e all'inizia-
tiva, disporre i cuori alla fraternità operan-
te fra gli uomini e fra i popoli. Questi fatto-
ri inquadrano indubbiamente i,l problema
deU'esame quale si presenta oggi; proble-
Ima che non è di pura tecnica, di accertamen-
Ita, di prove e controprove, di procedure sco-
lastico-amministrative. Il problema è che
il sistema degli esami corrisponda allo spi-
,rito e alle intenzioni animatrici di un si-
,stema sociale e perfino politico. Sono espres-
sioni di uno spirito generale, di una civiltà
e di una cultura. Sarebbe interessante esa~
minare il metO'do di insegnamento usa~\
oggi nelle scuole per ulteriori riflessio'1 .

,sulla vita della souola, ma in modo partico-
Jare su quello che è il metodo attivo che og-
gi prevale, che è un metodo concreto, dt..
cumentato, orientativo. Ma gH esami conti-
nuano a rimanere spesso nozionistici e im
personali; l'esame stesso è considerato UI,
mezzo di controllo e di indirizzo intenzio-
nale, con la persuasione di contribuire così
alla educazione intellettuale e morale degH
alunni. L'esame obbliga, si dice, all'impegno,
al ripensamento, all'ordinamento delle co-
gnizioni e del sapere. Se è vero che oggi si
può parlare di rivoluzione copernicana nel-
la scuola, si tratta proprio di questo: che
il ragazzo sta al centro della scuola; non
si deve più dire centralità del programma o
centralità del maestro, ma si deve sottoli-
neare questo grande sforzo che sì sta com-
piendo nella pedagogia e nella psicologia per
,dare sempre più luce alla centralità del-
l'alunno.

Gli esami presentano diversi significati
,e differenti finalità. Ad esempio, per gli in-
,segnanti gli esami sono controllo di acqui-
,sizione di nozioni e delle tecniche necessarie
all'alunno per procedere, al fine di promuo-
,verlo o meno. È pure autocontrollo dell'ef-
ficada del proprio insegnamento. Per gli
alunni gli esami sono una indicazione delle
proprie capacità e del proprio rendimento.
Per le famiglie sono una periodica info.rma-
zione sulla personalità dei figli, più precisa
ta di quella deLla pagella, tale da servire da
utile indirizzo per la scelta del succesf-ivo
orientamento dei figli stessi. Per i capi di
istituto gli esami sono una indicazione per



V LegislaturaSenato. della Repubblica ~ 6509 ~

27 MARzo. 1969l1Sa SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESaCaNTa STENaGRAFICa

la fo.rmazone delle classi, elemento di giv.~
dizio sul valore degli insegnanti e sugge~
mento di rifarme da apportare negLi studi.

Ma noi ci troviamo oggi di fronte a un
grosso problema di scelta mentre stiamo
,esaminando questo dis~gna di legge. L'esa~
me viene aggi presso i Paesi più progrediti
considerato sotto due aspetti. Si potrehbe
anzi dire che vi sono due sistemi: quello
selettivo, in uso in gran parte dei Paesi eu-
ropei, e quello di passaggio., in uso presso
i Paesi americani, equivalente al sistema se~
guìta dalla Russia sov,ietica. Quindi sistema
selettiva e sistema di passaggio. La differen~
za fra i due sistemi non sta nella natura del-
l'insegnamento che essi dispensano, paichè
tutti e due prevedano un livello media di co-
Inoscenza secanda i metodi tradizionali, ma
questa differenza consiste nel fatta che un
sistema elimina la maggioranza dei suai stu-
,denti e non educa campletamente che i so-
,pravvissuti, mentre l'altro sistema conser-
va tutti i suai studenti il più a lungo pos~
sibile per dare a ciascuno l'opportunità di
acquisire il più elevata livello culturale
possibile. È una differenza fandamentale. Il
sistema selettivo ci richiama al problema
,della martalità scalastica, non affronta il
problema dell'orientamento. scolastico e pro-
fessionale, è un sistema destinato a forma-
(re una élite, mentre il sistema di passaggio,
cioè quello americano, è un sistema scala-
stico destinato a dare a tutti una forma-
zione e le attitudini superiari prevalgono
nel mercato del lavaro.

Ma il tratto che differenzia i due siste~
mi, americano ed europeo, è la strao.rdina-
,ria libertà e mobilità del sistema america-
no a lato della relativa immabilità e del ca-
rattere rigido del sistema europeo. La stes-
,sa vita porta a rendere i sistemi e i pro-
grammi scalastici meno rigidi, a rendere
la scuola ed i suoi esami da eliminatori e
selettivi ad orientativi, a dare agli insegnan-
ti una particolare preparazione anche pe-
dagogica e psicologica.

Si parla di crisi della scuola e di crisi
dell'esame: quale la scuola, tale l'esame. E
la formula {( quale la scuola, tale l'esame»
esprime anche una istanza deontologica di
dover essere e di esigenza, pone l'accento

lSulla necesità che ad una scuola in accordo
con i tempi, quale si va presentemente at-
tuando, carrisponda un esame in armonia
anch'esso con le carateristiche e le fina-
lità di una scuoLa maderna, aperta al doma-
ni, un esame che sia espressione coerente di
una scuola del genere.

Occarre per.tanta sottolineare le funzioni
caratteristiche del sistema sodo-scolastico
di oggi. Nella sacietà del passato la scuola
era una élite precastituita, aggi si tratta di
una élite da castituirsi e ricostituirsi via
via proprio attraversa l'azione educativa e
la scuola. Quindi non selezione ma arienta~
menta. Se il fine della scuola è oggi l'orien-
tamento degli scoLari anche gli esami devono
essere arganizzati in maniera da contribui-
re all' orientamento, da costituirne anzi i
punti più indicativi e precisi. Ogni esame
dovrebbe sempre avere una duplice finali~
tà: valutare ed orientare, valutare per arien~
tare. La scuala di tutti e per tutti è una

, ,scuola per sua natura non s.elettiva ma
orientativa, è una scuola che esige valuta~
zioni ed esami, essi pure orientativi, sulla
base di giudizi e di profili di personalità ìn~
dicativ,i non tanto delle deficienze di uno
scolaro quanto invece e piuttosto delle sue
attitudini individuate ed indicate in senso
positivo che ci dicano non ciò che egli non
è ma ciò e chi egli è.

La preoccupazione generale è di migliora-

J:'e i programmi mirando per un verso ad un
loro alleggerimento e per un altra verso ad
un adattamento ed un adeguamento alle esi~

, genze attuali. Siamo sempre di fronte a due
concezioni: quella rigida e quella duttile. La
prima porta indubbiamente ad un tipo di
esame, la secanda ad un altro tipo. E il
problema è alla studia presso i cultori del-
,la pedagogia e dell'educazione. Si discute

molto se l'esame debba essere fatto soste-
nere su tutte le discipline oppure soltanto. su
gruppi di certe discipline; e nel dacumento
del Consiglia d'Europa si afferma che, allo
scopo di circascrivere i pragrammi e di evi-
tare di sovr.accaricarli, si stima che gli stu~
di di cultura generale non dovrebbero. per
quanto passibile essere sanzianati da un
esame esterno. Si è parimenti del parere che
una moltitudine di materie abbligatorie im~
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pone un carico trappo grave ano scolaro e
,che conviene sostituire alcune di esse con
degli argomenti a scelta e facoltativi. Ciò
comparta la necessità di stabilire per cia~
scuna materia, a prova d'esame, contenuti
ed attitudini da verificare e certificare.

La prova d'esame. La prova d'esame na~
,turalmente ci porta a fare alcune considera~
zioni circa l'estensione della materia, il nu~
,mero e la natura delle prove che si possono
verificare e si può dire che per esempiO' in
Halia come in Polonia si tende all'esame
completo, all'esame cioè su tutte le discipli~
pline, su tutte le materie; mentre c'è un se.
condo orientamento secondo cui si pensa ad
IUn esame terminale meno completo, ridotto
ma approfondito su un numero di materie,
quattro o cinque, come avviene in Austria.
Vi è, come terza punto, un esame specializ~
,zato sostenuto su un piccola numero di ma~

terie, due o tre carne avviene in Inghilter~

'ra. Per quanta riguarda le prove orali qual~
cuno dà grande importanza alla prova ora-
le, ma in Grecia non esiste alcun esame orale
in alcuna materia. Le prove orali sono sti-
mate da molti come i più sicuri mezzi di giu~
dizio sui candidati ma non sempre è così
e qualcuno dice che le prove orali sono le
meno degne di fede negli esami importanti.
L'orale impressiona il candidato specialmen~
te se ancara molto giovane e c'è chi si sente
stimolato, chi inibito. I timidi reagiscono
{spesso con apparente aggressività che indi.
spone l'esaminatore. Gli esaminatmi poi co~
stituiscono una varietà sconcertante, freddi
e distanti, pasati o nervosi, taciturni a in~
calzant,i con domande su domande, ca1mi a
aggressivi che orientano e che rispondono
al posto dello scolaro; inoltre chi intel'roga
deve distribuire la sua attenzione contem.
poraneamente fra la materia e le risposte;
,e allora si è pensata di ricorrere alla con~

versazione, al colloquiO'. Il colloquio dareb-
be elementi di giudizio specialmente di ma~
turità di carattere, di serietà morale. E a
Iquesto punto si può dire che l'esame di~
venta un vero problema di insegnanti. Lo
esaminatore dovrebbe avere una solida pre~
parazione psicalogica, sociologica, morale. Il
voto deve essere collegiale; gli esaminatori
dovrebbero essere di formazione e persona~

lità abbastanza dififerenti; essi dOlVrebbero
essersi accordati sui cr~terie gli aspetti del~
la quotazione riguardante l'esame. E allora
vagliamo un esame di conoscenze, un esa~
me di nozioni o un esame di attitudini? :È
una questione antica che risuona polemi~
ca in tutta la storia dell'educazione e della
scuola, si può dire da Socrate a Quintiliano,
da Erasmo a Montaigne, da Comenio a Lo~
cke a Rausseau e a tutti i pedagogisti deHa
,storia contemporanea. È certo che l'esame
richiede una cultura, una coscienza di valo~
ri umani e sociali, una conoscenza dell' orien-
tamento, una preparazione ed una conoscen~
za dell'ambiente della famiglia della vita sco~
lastica e delle professioni. Il nozionismo non
è cultura; l'erudizione non è istruzione e
noi invece dobbiamO' tendere ad una scuo~
la che educhi. Per superare il nozionismo
si parla di collegamentO' tra materie e ma~
terie; esempiO': italiano con storia, scienze
can geagrafia e matematica; matematica con
scienze e fisica, in modo da attingere una
visiane globale, unitaria della personalità
dell'alunno.

Nella discussiane in Commissione ci si
è safifermati in moda particolare su questo
punto, cioè sul gruppo di materie e sul
problema del collegamento. Ma secondo me
,si ritorna di nuovo al problema del metodo:
forma rigida D farma duttile? Quando par-
liamo di colloquio intendiamo riferirci non
ad una serie di interrogazioni, ma ad una
conversazione, a un dialogo sereno. Ma il
colloquio non può nascere fra persone che
nan si sono mai conosciute e che non hanno
mai parlato fra di loro e delle loro cose. Un
colloquio presuppone un rapporto preesi~
stente: eccO' il significata deU'insegnante di
classe presente agli esami di l<ÌCenza e di ma~
turi tà.

Ma quale genere di maturità vagliamo?
Data la natura delle prove, si tratta di ac~
certare la maturità intellettuale del candI-
dato, cioè il possesso di certe strutture op:.~
ratorie del pensiero, di certe sue modalItà
di funzionamento. L'orientamentO' viene ad
arricchire questa concetto di maturità che
Va oltre i limiti intellettuali. In altri termi~
ni, nan si può esprimere un giudiziO' di mien-
tamento senza tener conto non solo della
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maturità, ma anche delle aspirazioni e dB-
gli interessi del candidato. Non basta dire
che il candidato è maturo, cioè che ha senso
critico, capacità di autoapprendimento; oc
corre anche specificare in che senso e in
quale direzione tali capacità tendono ad in~
dirizzarsi in base alla motivazione profonda
della personalità del soggetto.

Un'altra considerazione riguarda la pos~
sibilità da parte della commissione di espri~
mere una valutazione che ha il significato
di una penetrazione interiore dell'« io » per~
sonale del candidato. È in grado la commis~
sione di esprimere adeguatamente una sif~
fatta ,valutazione concessa per un esame?
Il presente disegno di legge lo richiede.

L'azione che più impegnerà il Ministro
della pubblica istruzione sarà proprio diret~
ta a questo: alla formazione delle commis~
sioni d'esame e alla preparazione della circo~
,lare di applicazione della legge che dovrà
essere un documento di valore metodologi-
co, psicologico e pedagogico, non una sem~
pIice circolare; e in essa si dovranno tener
presenti in modo particolare lo spirito e la
nuova concezione pedagogica e psicologica
che devono esprimere la volontà del legisla~
tore per una nUDva scuola.

Nel presente disegno di legge sono conte-
nuti elementi già posti ed esaminati dalla pe~
dagogia contemporanea. Mi si potrà a que~
sto proposito accusare di avere esaminato
in questo mio breve intervento soltanto gli
aspetti di natura psicologica e pedagogica
sui quali pDggia questo provvedimento. Deb-
bo dire che io sono pDrtato a guardare
prima gli aspetti positivi; del resto in que~
sto caso gli aspetti negativi sono stati già
sottolineati tante volte che non è il caso
di tornarvi sopra. A me interessano, ripeto,
gli aspetti positivi. In base alle considera~
zioni fatte, in base agli studi e ai documen~
ti dell'UNESCO, del Consiglio d'Europa, di
studiosi di pedagogia e di psicologia, a me
interessa vedere se nel disegno di legge in
esame vi sono dei punti validi per rinnova-
re la scuola. Mi pare che tali elementi vi
siano e in particolare sono: il principio di
forma duttile, che è già ,implicito nel dise-
gno di legge; il principio del collegamento
per gruppi di materie; la sessione unica per

la maturità e la licenza; il principio del cDl~
loquio; il giudizio collegiale e H concetto
dell'orientamento. La novità forse più rile~
vante del disegno di legge si trova in modo
specifico. all'articolo 8 dove per la prima vol~
ta in un testo di un disegno di legge appaI'e
il problema dell'orientamento scolastico e
professionale.

Questo. disegno di legge ~ e concludo

il mio intervento. ~ può anche avere un ca~

l'atte re sperimentale dato che vi sono alcune
cose che dovrebbero essere modificate, ma
un disegno di legge di tal genere non potrà
per ora essere perfetto perchè manca la
riforma degli istituti superiori: dopo tale
riforma è evidente che ad un tipo di scuola
dovrà corrispondere un'adeguata forma di
esami.

Rivolgo pertanto. la preghiera all'onorevo~
le Ministro e al Governo di preparare con
una certa sollecitudine i disegni di legge
riguardanti la riforma degli istituti supe~
riori. Grazie, signor Presidente. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Premoli. Ne ha facoltà.

P R E M O L I. Il mio intervento sarà,
come è mio costume, breve. Questa volta la
brevità mi viene suggerita anche dal fatto
che maggioranza e opposizione sentono, en-
trambe, il dovere di lasciarsi alle spalle, il
più rapidamente possibile, il ginepraio nel
quale questo decreto che stiamo. esaminando
ha posto il mondo scolastico italiano.

D'altro canto le pecche del decreto-legge
SDno così evidenti da esimerci dal fastidio di
lunghe chiose bizantine.

Nella fatica dell'onorevole Sullo, in ma-
teria di esami di maturità, si riflette in m'O-
do gravemente negativo la fretta e l'aver pro-
ceduto contro la logica.

Nella relaziDne che accompagna il testo
del decreto, questi peccati non solo non tro-
vano motivi che li giustifichino, ma, al con-
trario, si insiste nel sostenere, mobilitando
sociologia, filosofia, psicologia e pedagogia,
che gli esami SDno il frutto conclusivo di
un certo tipo di cultura, di un certo tipo di
insegnamento, di un certo programma.
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Questa relazione non è fatta per fugare
le nostre riserve. Vi appaiono neologismi
scioglilingua, tipo «essenzializzazione degli
esami }}, vi appaiono concetti fumosi e, a
mio avviso, incomprensibili, come quando
si parla della «storicità del candidato, di
cui egli dovrebbe essere testimone, storici-
tà recuperabile solo per una frazione di can-
didati, con la conseguente irrilevanza glo-
bale del suo contributo istituzionale }}, vi ap-
paiono definizioni barocche: il colloquio tra
candidato e docente è chiamato « ponte ver-
bale }} ma, a lettura conchiusa, i dubbi sulla
bontà del decreto rimangono intatti ed anzi
si fanno più pesanti.

Una prima considerazione ci porta a sot-
tolineare come Governo e maggioranza non
sappiano esattamente che cosa vogliono in
tema di «politica della gioventù}} ma pro-
cedano alla giornata, al di fuori di ogni
programma globale, di ogni sviluppo logico,
per dirla alla Sullo, di ogni linea di ten-
denza.

Ecco la prova: il nuovo tipo di esame,
«fortemente immunizzato da degenerazio-
di nozionistiche ed encidopedistiche », pre-
vede, a mio avviso giustamente, voglio ben
sottolinearlo, una forte autonomia lasciata
all'alunno nel pilotare il colloquio con la
commissione e chiede allo stesso che forni-
sca la prova di «cominciare ad essere uo-
mo e cittadino a livello di una società in
continua evoluzione}} tant'è vero che la va-
lutazione globale della personalità del can-
didato sarà considerata con particolare ri-
guardo anche ai suoi orientamenti oultu-
,rali e professionali.

Nel disegno di questa logica rientra la
proposta avanzata da taluni parlamentari
della maggioranza e dallo stesso Presidente
della nostra Assemblea, onorevole Panfani,
di anticipare ai 18 anni il diritto al vot'O.

,Ma, viceversa, contrasta in pieno con que-
sto disegno la «linea di tendenza)} seguita
dal Ministero nell'ideare il piano generale
della scuola. Secondo quella ,linea di tenden-
,za si vorrebbe protrarre al primo biennio
delle scuole secondarie superiori, fino alle
soglie del liceo, e cioè fino al sedicesimo an-
no di età, un insegnamento indifferenziato
di studi comuni che certo non facilita la suc-

cessiva invocata «esplosione}} della perso-
nalità degli alunni. Questi, ripetiamolo, fi-
no ai 16 anni non vengono giudicati maturi
per l'accesso ad una scuola differenziata,
mentre a 18 anni verrebbero giudicati ma-
turi per decidere delle sorti politiche del
nostro Paese.

Una seconda osservazione concerne il no-
zionismo e l'enciclopedismo che devono es-
sere banditi per consentire al candidato un
colloquio più disteso e più probante della
sua capacità di critica e del suo livello cul-
turale.

Noi non assumiamo certo la difesa del
nozionismo nè nutriamo in proposito parti-
colari tenerezze. Nella già citata relazione
e d'altronde in tutta la saggistica odierna
c'è una punta di civetteria nel bandire la
crociata contro il nozionismo ,ritenuto
foriero, secondo la relazione, di « ansie fru-
stranti e di psicosi dell'esame}} negli sco-
lari, senza neppur fornir loro quel tipo di
cultura che noi oggi desideriamo.

Proprio ieri il liberale Manlio Lupinacci
ci metteva in guardia dal credere ciecamen-
te alla « modernità}} di una simile crociata,
rinverdendo il rioordo della condanna inflit-
ta al nozionismo con gli stessi argomenti
odierni, dal ministro Bottai allorchè questi
presentò al Senato del Regno la sua Car-
ta della scuola a riforma della riforma
Gentile.

Quanto allo spirito informatore del de-
creto-legge ~ vogliamo ri,peterlo ~ esso ci

trova pienamente consenzienti. Ma la sua
improvvisa applicazione, a metà di un anno
scolastico, solleva in noi pesanti, gravi per-
plessità.

Un dialogo che non si traduca in un ci-
mento dilettantesco, un dialogo che riman-
ga nell'alveo degli studi e che non sconfini
in sottintesi politici o in divagazioni gene-
riche presuppone sia da parte di chi con-
duce il dialogo e cioè da parte del docen-
te che deve pur saggiare le qualità del can-
didato, sia da parte del discepolo una seria
.preparazione. Ciò anche perchè, sia ben chia-
ro, non vorremmo che ,il nozionismo da
bandire divenisse l'alibi dell'ignoranza e che
le facoltà critiche sollecitate nel candidato
e, diciamo noi, giustamente sollecitate, non
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avessero radici nell'humus di una solida
cultura, nel qual caso l'esame si trasforme~
rebbe tn uno stimolo alla saccenteria.

Queste cose vanno dette anche se non so~
no popolari, questi pericoli vanno additati
anche se il discorrerne non ci guadagnerà,
forse, l'immediata riconoscenza degli stu~
denti.

La settimana scorsa abbiamo assistito a
Venezia ad una tavola rotonda indetta dalla
locale Università popolare. Partecipavano al
convegno professori e studenti e il tema del~
la riunione era « La riforma degli esami di
maturictà ». In quella occasione i nostri dub~
bi hanno trovato larga conferma. I docenti
riconascevano tutti che l'esame di maturità
deve essere mutata, radicalmente mutato
nello spirito e nelle strutture per servire una
società nuova ma, onestamente, affiorava in
alcuni di essi, presidi e professori, il dub~
bio di non essere sufficientemente prepara~
ti ed, ancar più, il dubbio che gli attuali
programmi didattici, l'impostazione e, in
definitiva, il tono generale dell'insegna~
mento degli studi liceali come viene impar~
tito nelle nostre scuole, non sia all'altezza
di preparare, o meglio di formare gli allievi
per affrontare il tipo di dialogo che il de-
creto-legge prevede. Un dialogo che deve
essere profondamente nuovo se da esso de-
vono nascere nuovi rapporti e una nuova
comprensione tra docente e discente.

Gli studi secondari, si sa, attendono anco-
ra una revisione, una riforma che li attua~
lizzi, che li rinsangui per adeguarli ai molte-
plici aspetti della sacietà di oggi, una so-
cietà nuova e diversa che ha bisogno di ri.
specchiarsi in una scuola nuova e diversa.

Ma questo è un discorso che francamen~
te ci aspettavamo che il Governo facesse
a monte della rifarma degli esami. Ce
l'aspettavamo per logica, per coerenza e an~
che per una necessità di equilibrio tra il
sistema a oui si vuoI dare vita e l'esame
che ne rappresenta il frutto conclusivo.

Oggi questa frettolosa e isolata ricostru-
zione dell'ultima tessera del mosaico ne fa
un pezzo « fuori scala » che non trova il suo
posto nel mosaico d'insieme e che si pre-
sterà, fra l'altro, nella sua applicazione pra~
tica, a non pochi equivoci d'interpretazione.

Così, in quella tavola rotonda, gli studen~
ti manifestavano in genere, lo riconosciamo
onestamente, molta saddisfazione per il
prossimo varo della legge ma, è bene essere
sinceri, o quanto meno è bene non essere
ipocriti, traspariva negli studenti soprat~
tutto la soddisfaziane, la umana comprensi~
bile soddisfazione per i vantaggi pratici
che il nuovo tipo di esame avrebbe offerto
loro.

Anche in Francia esiste praticamente per
il baccalauréat una scelta di materie prefe-
renziali sulle quali il candidato punta
per superare l'ostacolo dell'esame. Il che
non lo esenta dall'essere interrogato in tut~
te le materie che gli sono state insegnate.
Il candidato sa ~ e ne è cosciente ~ che
attraverso la cosiddetta moyenne e cioè il
giudizio finale egli riuscirà vittorioso an~
che se i vuoti nella sua cultura, le lacune in
qualche materia si saranno rivelati gravi.

Quei vuoti, quelle materie rappresente~
ranno le zone d'ombra nel contesto d'insie-
me, ma potranno accentuare e rendere più
visibili, nel contrasto, i campi di luce.

Di qui lo stimolo ad un approfondimento,
ad un allargamento di campo, ad una spe~
cializzazione anche fuori programma nelle
materie preferite, per riuscire meglio, per
sapere di più, per allargare i prapri orizzon-
ti culturali. Ma di qui anche un certo impe~
gno verso le materie più ostili che continua~
no ad aver gioco, anche se superapili, nel
giudizio finale.

Noi non riteniamo che si possa superare
il nozionismo, che si possa formulare
un giudizio di maturità di un giovane senza
averne anche ~ e perchè no ~ in sede di
esame stimolato le capacità intellettive ver~
'>0 un certo impegno di allargamento della
propria cultura, in un più ampio arco dei
propri interessi.

Per conchiudere noi liberali siamo peflfet-
tamente, profondamente convinti che la
scuola deve essere mutata ab imis nelle
strutture, nei pragrami, nei metodi, nei rap~
porti tra docenti e discenti e, naturalmen~
te, nei rapporti tra gli uni, gli altri e la no~
stra società civile.

Varremmo però che temi così delicati e
scottanti meritassero un discorso più am-
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pio, più attento, più approfandito, più ar~
ganica che nan quella che stiamO' frettolasa~
mente canducenda aggi al SenatO'.

Nan dabbiama dimenticar ci mai che ai
discenti di aggi nai affideremO' damani i de-
stini del nastro Paese. (Applausi dal centro~
destra).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatare Papa. Ne ha facaltà.

P A P A. Onarevale Presidente, onare-
vale Ministro, anarevali calleghi, la discrus-
siane qui al SenatO' sul decreta~legge sugli
esami di Stata ha luaga in un mO'menta di
grande turbamentO', di una prafanda crisi
politica, resa ancora più acuta dalle di-
missiani del ministrO' Sulla. Se ne è discus-
sa in questi due giarni alla Camera e al Se-
natO'; e iO' qui ne accenna perchè ciò che è
accaduta canferma ancara di più la vali-
dità dei mativi della nastra critica, del na-
stro dfiuta del disegna di legge in discussia-
ne. Ne accenno perchè nel mO'menta in cui
esaminiamO' un pravvedimenta legislativa
sulla scuala nan può nan essere presente
al nastrO' giudiziO', al giudiziO' che su di essa
nai esprimiamO', quanta è accaduto in que-
sti giarni: dalle improwise dimissiani del~
l'anarevole Sulla, dal mO'da stessa can cui
si è praceduta alla sua sastituziane, al ten-
tativO' di mettere subita a tacere la que-
stiane, canfinando l'episadia entra i modesti
e pur meschini confini di una bega interna,
sinO' alle clamarase dichiaraziani di Sullo,
al sua pesante atta di accusa nei confranti
della Demacrazia cristiana e di alcuni suai
calleghi di Governa.

Ancara una valta è stata canfermata da
questo episodio l'esistenza di prafandi can-
trasti all'interna della maggiaranza sui prQ-
blemi dell'università ed, in generale, sui pro.
blemi della scuala; ma è un episadia che dè-
finisce anche l'ampiezza delle dimensian'
della crisi in ClUisi dibatte la maggiaranza
gavernativa, il suo fallimentO', la sua inca-
pacità a risalvere i prablemi della scuala e
dell'università, l'incapacità a dare rispaste
pasitive a tutti i grandi prablemi del Paese.

Un episadia, quella delle dimissiani del-
1'anar,evale Sulla, che è rivelatare della sta-

to di lagaramenta a cm e arrivata la vita
palitica ad opera del centra-sinistra, in con-
seguenza del mO'da can cui essa pretende di
affrantare e risalvere le grandi questiani del-
la scuala, le grandi questiani della vita na-
zianale: nei canciliabali di vertice, nel chiu-
sa degli incantri dei rappresentanti dei par-
titi gavernativi, in una sempre più marcata
delimitaziane della maggiaranza che segna
e apprafandisce 'il salco, il distacca dalla
realtà dei problemi del Paese, esasperandO'
e maltiplicanda laceraziani, cantrasti e di-
visioni in senO' ai partiti di maggiaranza ed
affrenda insieme più largo e pericalasa mar-
gine a tentativi di saluziani autaritarie e re-
pressive.

Quale significata ha mai avuto, infatti, la
rabbiosa reaziane, l'astiasa palemica sarta
subito dopo il vato sull' ordine del giornO'
al SenatO', sul quale c'è stata la nostra asten-
siane, se non il decisa r:iJfiuta ad una svalta,
all'esigenza e alla necessità di un'apertura
della palitica scolastica, di un autentica,
franca, democratico canfronta, di una li-
bera demacratica dialettica fra tutte le forze
politiche su lUna dei problemi nadali della
sacietà italiana qual è quello della scuola
e dell'università? Ed all'astiasa e rabbiasa
reaziane ha fatta seguita in tutti questi gior-
ni, ha fatta caro, l'ignabile, indegna campa-
gna di certa stampa diretta a riversare sui
giavani, sul movimenta studentesco la re-
sponsabÌ>lità del disardine, del marasma della
scuala italiana, che si trova invece in que-
sta stato di pauraso abbandana, di paurasa
decadenza, proprio per colpa di chi oggi
rifiuta la prapasta di un'apertura, l'iniziati-
va di un confronta dialettica, di un dialaga
demacratica.

Le dichiaraziani dell'onarevale Sulla, la
sua denuncia hanno confermata carne la
pressiane canservatrice ed autaritaria ab-
bia travato all'interna del centra-sinistra
all'interna principalmente della Demacrazi;
cristiana, nella stessa Presidente del Can-
siglia e nel Ministro dell'interna, pranta di-
spanibilità a misure repressive nell'univer-
sità di Rama.

StannO' lì, quindi, questi fatti a qualifica.
re anche il significato delle dichiaraziani,
rese ieri sera dall'onarevale Rumar dell'im.
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pegno, ({ dell'atteggiamento fermo e deciso »,
come egli diceva, a portar.e avanti la riforma
universitaria, una riforma su cui sovrasta
già costante l'ombra della santa alleanza
tra le forze più retrive del mondo accade~
mica, dei gruppi di potere politico ed econo-
mico, degli esponenti della Democrazia cri-
stiana in seno alla maggioranza governativa.
Stanno a confermare come su tutte le ini-
ziative governative di politica scolastica di
questi mesi abbia sempre pesato la pressio-
ne conservatrioe e autoritaria, perchè non
si andasse al di là di soluzioni parziali, di
misure limitate, di provvedimenti circoscrit-
ti, che non dovevano toccare o modificare la
sostanza, le stl1utture dell'attuale ordinamen-

to scolastico. Questa sterzata conservatrice,
questa pressione ha voluto in realtà arresta-
re e frenare un discorso ohe riproponeva in
concreto il proble:rpa politico di un corretto
rapporto tra maggioranza e opposizione, che
ribadiva il diritto, che il sistema parlamen-
tare, stabilito dalla nostra Costituzione, ga-
rantisce a tutti i gruppi presenti nel Parla-
mento, di intervenire in modo positivo su
problemi come quello della scuola, che è

uno dei problemi centrali della vita nazio-
nale. Questa sterzata conservatrice ha vo~
Iuta interrompere e spezzare un discorso de-
mocratico che vedeva la disponibilità di forze
presenti nella stessa maggioranza governa-
tiva per soluzioni più avanzate, più demo-
cratiche sul problema della scuola e dell'uni-
versità.

I segni di questa sterzata, di questa pres-
sione li abbiamo già avvertiti nell'interven-
to, di ieri sera, dei colleghi socialisti, nel
modo stesso con cui essi sono intervenuti
sul clamoroso episodio delle dimissioni Sul~
lo. Essi hanno parlato in modo, per molti
aspetti, molto più cauto e certamente non
più sostenuto da tutti quegli elementi di no-
vità che avevano contraddistinto la loro po-
sizione nel dibattito sulle mozioni della scuo-
la un mese fa. Ci saremmo attesi in realtà,
colleghi socialisti, un altro discorso ieri se-
ra sulle dimissioni Sullo e questa mattina
anche su questo decreto-legge, riguardante
gli esami di Stato. Rifugiarsi in una propo-
sta, che mi sembra adombrata nell'interven-
to del collega Arnone, di porre un limite di

tempo all'efficacia legislativa di questo de-
creto-legge, significa in realtà in questo
momento sottrarsi a un discorso che oggi
più di ieri deve essere affrontato con fer-
mezza, con chiarezza e che doveva da voi
socialisti essere posto in maniera ancora più
ferma di ieri proprio in risposta a quanto
è accaduto, come risposta alla sterzata con-
servatrice, come riaffermazione del vostro
impegno ad runa riforma democratica del-
l'università e della scuola, del vostro impe-
gno a ribadire la validità di quell'ordine del
giorno votato al Senato. Rifugiarsi nella pro-
posta di dare all'ordinamento dell'esame di
Stato un'efficacia temporanea significa, in
verità, in questo momento non pronunciarsi
sui grandi temi sollevati da questo decreto-
legge: quello del diritto allo studio, quello
della missione runitaria dell'istruzione supe-
riore, della liberalizzazione degli accessi al-
le università, quello della democrazia nella
scuola; significa sottrarsi ad un discorso,
che è la premessa essenziale, da cui non si
può prescindere anche discutendo que..
sto disegno di legge, e della riforma del-
la scuola media superiore e dell'univer-
sità; significa in realtà dare alla pressio-
ne conservatrice autoritaria, che non vuole
una r1forma della scuola, una risposta che
non dà certo garanzia di una ferma volontà,
di un sicuro proposito di andare avanti per
una profonda riforma della scuola. Tale
pressione autoritaria e conservatrice pesa
in realtà su tutti i provvedimenti adottati
in questi mesi per la scuola, pesa anche pre-
valentemente su questo provvedimento del-
l'esame di Stato.

E per entrare nel merito del decreto-leg-
ge va detto subito, se pure si tratta ormai
di un giudizio, che noi abbiamo ampiamen-
te motivato sia nella discussione del de-
creto-legge alla Camera conclusasi giorni or
sono sia più di recente nella Commissione
pubblica istruzione al Senato, di un giudi-
zio che è acquisito al contesto delle nostre
osservazioni, delle nostre critiche, della no-
stra opposizione al decreto-legge, nonchè
principalmente delle proposte e delle indica.
zioni, che da tempo avanziamo, di una seria,
organica, moderna riforma democratica di
tutto l'ordinamento scolastico, va detto su-
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bito, ripeto, che tale disegno di legge appare
del tutto inadeguato anche all'intenzione
stessa che lo sostiene o par che voglia so-
stenerlo, nella motivazione cioè di porre un
qualche urgente rimedio al deterioramento
sempre più pesante del meccanismo degli
esami e di affrontare attraverso una modi-
fica, invero molto limitata, dell'esame di
maturità la grave crisi della scuola che tro-
va poi, proprio nell'esame di Stato, la sua
più ampia ed evidente manifestazione o,
per richiamarci all'immagine dell'onorevole
Sullo ~ immagine più volte richiamata ~

per riparare il tetto giacchè ci piove dentro.
A parte il ratto che se il tetto è marcio e
pieno di crepe l'edificio della scuola, con
tutti i suoi ordinamenti, i suoi istituti ~ e

tra questi quello dell'esame e, ancor di più,
dell'esame di maturità ~ è attraversato da
vistose lesioni e da prorondi squarci che im-
pongono, perchè veramente non ci piova den-
tro, in modo urgente ed imperioso tutt'altri
provvedimenti di radicale rinnovamento di
tutta la scuola che l'affrettata riparazione
del tetto, la verità è che non c'è problema
della scuola, sia che si tratti degli esami o
dell'assunzione in ruolo degli insegnanti
(e mi riferisco soltanto alle questioni della
scuola secondaria di cui si è più lungamente
ed ampiamente discusso in questi ultimi
tempi), che non richiami subito il problema
più generale della riforma dei contenuti,
delle strutture, degli indirizzi di tutta l'or-
ganizzazione della scuola.

Ma nelle parziali misure, nelle parziali
modifiche e nei parziali provvedimenti adot-
tati in questi mesi ciò che manca è proprio
un orientamento generale, un'ispirazione po.
litica e culturale e una proposta validi a far
ritrovare nei parziali provvedimenti, o per
lo meno a fare intravvedere, un sicuro e fer-
mo proposito di porre mano ad una più
generale e profonda riforma della souola.

E proprio tale mancanza di un'ipotesi, di
un orientamento generale, accredita e con-
ferma la convinzione che tali affrettati prov-
vedimenti sono stati invero sostenuti da al-
tro proposito: dal tentativo di recuperare
dal largo schieramento di protesta, di tur-
bamento, di opposizione dei giovani, delle
famiglie, dei lavoratori, degli uomini della

scuola un qualche consenso, una qualche fio
ducia. E se un orientamento ancora vi si
scopre è quello di una tecnica, che, se pur
pretende offrirsi anche a testimonianza di
un impegno all'abbandono dell'immobilismo,
dell'ottuso rifiuto, di oui abbiamo avuto
tante dimostrazioni in tutti questi anni, ad
affrontare i problemi di ronda della scuola
itaUana, in realtà, proprio perchè distacca i
problemi parziali dall'insieme delle questio-
ni generali intende dare risposte parziali,
fare avanzare soluzioni inadeguate: intende
cioè lasciare immutata la sostanza del vec-
chio assetto della scuola.

Noi comunisti da anni conduciamo nel
Paese e nel Parlamento una lotta contro
l'attuale struttura gerarchica e burocratica,
profondamente conservatrice ed autoritaria
della scuola italiana, contro il suo carattere
selettivo e di classe, contro il suo nozioni-
sma, contro tutta la sua vecchia, arcaica
organizzazione della cultura e degli studi.
Da anni abbiamo denunciato nel Paese e nel
Parlamento !'incapacità o la precisa volon-
tà della Democrazia cristiana di non aver
mai voluto affrontare il discorso di un'or-
ganica, unitaria riforma della scuola (dalla
scuola materna all'università), e perciò il
metodo delle mezze misure, delle leggine, dei
provvedimenti parziali che hanno contri-
buito a ridurre la scuola italiana in uno
stato di marasma, di crisi, di decadenza che
la fa indegna di un Paese moderno e civile.
Ma la rretta, il pretesto di porre riparo al-
le cose più urgenti e direi anche il tono abil-
mente dimesso di una velata critica a tanti
anni di immobilismo, il modo cioè con oui
sono stati presentati in Parlamento in questi
mesi i pOchi provvedimenti sulla scuola
stanno a dimostrare che ci si è mossi e ci
si muove per la stessa strada, .che tutt'al più
si vuole riverniciare, ritoccare, ,rabber-
dare, rammodernare un edificio che frana da
ogni parte. E che i provvedimenti proposti
siano assolutamente inadeguati ai mali che
travagli ano la scuola, le misure oltre modo
modeste, mediocri, deludenti l'attesa del
Paese, lo prova il fatto che nel dibattito te-
nutosi alla Camera lo stesso ministro Sullo
ha dovuto, ad esempio, riconoscere che il
decreto sull'assegno di studio è solo un atto
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di buona volontà in attesa della riforma uni~
versitaria; che la riforma dell'esame di Sta~
to è un primo passo verso la riforma della
scuola media superiore. Ma a questo punto,
a parte la risposta abbastanza ovvia che la
questione delle borse di studio richiama quel~
la più vasta del diritto allo studio, quella
più vasta della riforma universitaria, che la
riforma dell'esame di maturità non può
precedere la riforma della scuola rifletten-
dosi nell'esame tutto l'orientamento, tutta
l'organizzazione degli studi, in verità solo
un' organica e radicale riforma della scuola,
della scuola media superiore può veramente
consentirci di valutare l'efficacia e l'uti~
lità di uno strumento di accertamento
della formazione culturale e professionale
del giovane o come noi proponiamo può con~
sentirci di pervenire alla definitiva soppres~
sione di tale esame, nell'ambito di una di~
versa organizzazione che consenta, attraver-
so il quotidiano impegno delle attitudini,
delle capacità intellettive e critiche del gio~
vane, nella ricerca, nella sperimentazione, nel
lavoro collettivo, un c'ostante giudizio, un
quotidiano accertamento o se si voglia pur
dire un quotidiano costante esame della sua
personalità. E allora lo stesso ricorso al de-
creto-legge che di fatto limita l'autonomia
del Parlamento, anche attraverso tutte le sol~
lecitazioni che il decreto~legge mette in mo-
to, assume un significato ancor più grave in
quanto rivelatore del tentativo di riassorbire
rapidamente, entro schemi riformistici set-
toriali, le contraddizioni maturate nel mon~
do della scuola e, principalmente, di spezzare
o comunque attenuare il nesso che si è
fatto chiaro nella coscienza di grandi masse
popolari di giovani, di studenti, di lavoratori,
di operai, di contadini, di uomini della scuo-
la, il nesso tra la battaglia per il diritto al.lo
studio, per le trasformazioni delle strutture,
degli ordinamenti e degli indirizzi della scuo~
la e dell'università e la lotta per la democra-
zia, per ìl progresso intelletuale, civile e so-
ciale di tutta la società italiana. Le gravi mi-
sure repressive poliziesche militari all'Uni~
versità di Roma e [n altri atenei del Paese,
misure sollecitate e imposte dalle forze più
autoritarie e retrive presenti nella stessa
maggioranza governativa, hanno voluto
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colpire il movimento studentesco che
Iha avuto il merito di aver posto in
modo imperioso il problema della scuo~
la come problema essenziale deUo svi~
,luppo civile e sociale di tutta la vi-
ta nazionale; hanno voluto colpire anche
però questo vasto, largo movimento unita-
rio di operai, di studenti e di contadini in-
tellettuali che nell'assetto autoritario della
scuola scorgono l'assetto autoritario dello
Stato, che vogliono liberare la scuola dalle
odiose barriere di classe che chiudono le
porte della scuola a tanta parte dei figli del
popolo, che vogliono che lo studio, la ricer~
ca, la scienza non siano più al servizio del
profitto o dello sfruttamento, ma solo al ser-
vizio dell'uomo, nella più alta e libera espan-
sione della persona umana, al servizio del
progresso culturale, civile ed economico di
tutta la società italiana.

È nel contesto di questa valutazione com~
plessiva che noi abbiamo collocato e collo~
chiamo il nostro giudizio sul decreto-legge
riguardante gli esami di Stato. A parte il
riconoscimento che sia stata finalmente abo~
lita la seconda sessione, a parte il riconosci-
mento del tentativo di rendere meno mac~
chino so l'esame, cogliamo qui, nel modo
stesso con cui si definisce il tipo di esame,
le più evidenti contraddizioni tra l'aver vo~
Iuta con questo decreto abolire il vigente si-
stema rivelato si, come si legge nella presen~
tazione del disegno di legge, inadeguato, non
più rispondente alle esigenze dell'accerta~
mento finale della maturità e del livello cul-
turale degli studenti al termine del corso
degli studi secondari e l'attuale organizza~
zione della scuola media superiore, domina~
ta da un indirizzo essenzialmente nozionisti-
co, da una legislazione da tempo invecchia~
ta, da una didattica vecchia ed autoritaria,
da una vecchia e arcaica concezione della
cultura.

Come sarà mai possibile che tale scuola, la
cui struttura, i piani di studio, i programmi
sorreggono la ben precisa destinazione della
cultura, della scienza, dell'insegnamento, di
tutto il processo educativo al fine di una
assuefazione e di una disciplina al consenso,
che è poi assuefazione e disciplina al con~
senso per l'assetto sociale e politico esisten~
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te, come sarà mai possibile che tale scuola,
privata come è oggi della serietà, della re.
sponsabilità, dell'eticità della sua funzione
umana e sociale, possa guidare poi ad un esa.
me che dovrebbe essere, come si presume
di accreditare, un reale accertamento della
maturità, delle capacità critiche, delle atti.
tudini del giovane? Una scuola ove per anni
tutto si affida alla memoria dei giovani, ma
tutto si affida anche alla comunicazione degli
insegnanti. E qui non si pongono certamen.
te in discussione !'impegno, la preparazione,
lo sforzo che tanti insegnanti compiono di
rendere più vivo, più moderno, più attuale
il proprio lavoro. Ma certamente la comu~
nicazione per essere destinata ad un uso
mnemonico, di pura informazione, si scio.
glie progressivamente e inevitabilmente in
una scuola caratterizzata da un profondo
isolamento dalla vita, dalla società, dalla
ricca prO'blematica di tutto il mondo con.
temporaneo, !'informazione si scioglie pro.
gressivamente e inevitabilmente da ogni ten.
tativo ad un riferimento critico, a collocare
cioè l'episodio, il fatto, il testo, le manife.
stazioni dell'arte nel contesto vivo della sto"
ria, della vitae della civiltà di un popolo,
riducendosi così a stanca e arida ripetizione
entro i rigidi schemi dei piani di studio e
dei programmi.

E allora, onorevoli colleghi, come sarà
mai possibile un esame che non sia nozioni.
stico, che non ricada nell'accertamento del.
la quantità delle nozioni apprese, se tutta la
scuola resta ancora ordinata a tal fine, re.
sta ancora ardinata in tal modo, se è man.
cato cioè il mO'mento quotidiano della ri.
cerca, della sperimentazione, del libero di.
battito, il quotidiano serio addestramento
della ragione al possesso delle leggi della
natura e delle leggi del mondo umano che
fanno l'uomo interprete e protagonista in.
sieme delfa realtà in cui vive? Come potran.
no mai farsi .professori e alunni, come po-
tranno mai divenire professori e alunni d'im.
provviso attori, al momento dell'esame, di
un colloquio vivo e intelligente che consen-
ta agli uni di rivelare tutta la propria per.
sonalità, la propria capacità e agli altri di
esprimere un giudizio sereno, attento, serio
delle qualità intellettuali e culturali del gio.

vane, della sua maturità? Certo parlo qui
anche dei professori, degli esaminatori; co-
me potranno mai essi, che per la lunga
consuetudine ad un lavoro, che li obbliga
a rinserrare la disponibilità ad un giudizio
più ricco e più complesso della personalità
del giavane nella fredda, arida, anonima ci.
fra del voto, che li sospinge ad una trasmis-
sione di sapere in cui il dialogare come con.
franta, come comune ricerca, come comune
esperienza di lavoro culturale, come disci.
plina di valori intellettuali è del tutto as.
sente, come potranno questi insegnanti, che
solo fino a qualche giorno prima ~ come
vuole il decreto.legge ~ avranno dovuto
formulare soltanto ed esclusivamente un
giudizio analitico su alunni che in verità poi
hannO' seguito e seguono da 5 o da 3 anni, re-
cuperare agevolmente, al momento dell'esa.
me, !'immediata disposizione e anche l'ade.
guata attitudine all'essenzialità del discorso
quale vuole o presume di essere il nuovo
esame di maturità? Come potranno essi da.
re un giudizio, sulle capacità, sull'attitudine
di un giovane che vedono solo per pochi mi-
nuti in un incantro che è pur sempre tur-
bato da elementi di emotività, di preoccu-
pazione, di' ansia? Non saranno essi stessi
trattenuti dal tentativo di un esame diverso
da quello che ormai è da tutti rifiutato quan.
do scapriranno che in realtà ~ e qui espri-
mo non tanta un timore ed una preoccupa-
zione quanto una certezza ~ il g,iovane che
fino a qualche giarnO' prima avrà dovuto
concentrare tutta la sua preparazione mne.
manica e nozianistica sulle varie materie di
insegnamentO', su cui si costruisce il giudiz,io
analitica, non sarà stato certamente in gra.
do, nel giro di pO'chi giorni, di raccogliere
sulle quattro materie indicategli dall'alto,
cioè dal Ministero quasi a suggellare il ca.
rattere autoritario della scuola, altro che una
più larga informazione, farse raccattata in
fretta e furia dai tanti manuali e manualetti
di cui si avrà più larga fioritura « ad uso ~

carne mi pare già di leggere nei titoli di que.
sti manuali ~ dei giovani che vogliono af.
frontare con sicuro risultato i nuovi esami
di maturità »?

Di qui la critica, la nostra apposizione, il
nostro rifiuto a questa riforma dell'esame;
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non basta dire che tale riforma risponde al~
l'opinione largamente diffusa del fallimento
dell'esame introdotto con la riforma del
1923, quando non si riconosca contempora~
neamente che da tempo è fallito tutto l'ordi~
namento scolastico, nato con la riforma
Gentile, e di cui l'esame non era che il mo-
mento ultimo, il momento conclusivo del~
l'organizzazione selettiva della scuola, del
suo carattere autoritario, del suo indirizzo
ideale e culturale, di una struttura della
scuola fatta a misura di un tipo di società,
fatta allo scopo della cO'nservazione di un
vecchio assetto sociale e politico.

L'aggiustamento e l'ammodernamento del~
l'esame dietro al quale non si trova alcuna
proposta chiara di riorganizzazione, di radi~
cale trasformazione di tutta la scuola, della
scuO'la media superiore, dei suoi contenuti,
dei suoi metodi, dei suoi rapporti interni,
dei suoi programmi in realtà eludono il pro~
blema di fondo, ne rinviano la soluzione e
preparano la soluzione intessuta pur essa
di parziali aggiustamenti e di modesti am~
modernamenti. Concorrono a confermare il
nostro giudizio critico, a limitare la portata
dei pochissimi elementi di novità, le coilpe~
voli inadempienze di tutti questi anni, la col~
pevole politica del rinvio e dell'immobilismo.
La rìforma della scuola media superiO're si
sarebbe potuta, anzi si sarebbe dovuta, af~
frontare fin dal 1962 e comunque ancor pri~
ma della conclusione del primo triennia del~
la scuo[a media unica; era nella logica delle
cose, era nella logica stessa della spinta che
saliva dall'istituzione della scuola media ob~
bligatoria che, nonostante i gravi elementi
negativi e limitativi introdotti nella sua im~
postazione, sollecitava un accelerato inter~
vento per la rifO'rma delll'intero sistema sco~
lastico. Non se ne è fatto nulla perchè si è
voluto di proposito, nella difesa della vec~
chia scuola superiore, del suo asse cultu~
rale, del suo ruolo di selezione e di discri~
minazione, della sua tradizionale separazio~
ne e contrapposizione tra cultura e prorfes~
sione, tra formazione culturale e formazio~
ne professionale, dei suoi strumenti e tra
questi lo stesso esame di Stato, costituire
un argine al prorompente moto di espansio~
ne democratica, alla vigorosa spinta, alJa

prorompente richiesta di cultura, di istru-
zione, di sapere delle grandi masse lavora~
trici.

La proposta di riforma dell'esame di ma~
turità è ancora, pure nelle sue innovazioni,
sostenuta da questo proposito, oltre che se~
gnata da una fretta che si è fatta palese nelle
lacune, neille contraddizioni e anche negli
errori tecnici. Mi riferisco in particolare al~
l'articolo 3 che prevedeva, nella sua primi~
tiva stesura, per i privatisti ~ e tra questi

c'è da tenere presente la grande massa di
studenti lavoratori ~ due esami distinti:
quello di scrutinio e quello di Stato, nel
giro di due mesi. Tale grave ingiustizia è sta-
ta corretta alla Camera, ma non basta. Oc~
corre, come da tempo noi comunisti abbia~
ma chiesto, istituire una rete nazionale di
sezioni serali statali gratuite di scuole se~
condar,ie, che sottraggono i lavoratori stu~
denti allo sfruttamento delle scuole private,
in modo che sia loro assicurato, attraverso
la riduzione dell'orariO' di lavoro, a parità di
salario, la possibilità di dedicarsi allo stu~
dio, di migliorare e di elevare la propria
formazione culturale e professionale e che
sin dalla prossima sessione di esami sia loro
as<;icurato un congedo retribu'ito.

Ma a parte gli errori, le lacune e le con~
traddizioni su 'Oui torneremo con i nostri
emendamenti, basti a oonferma del nostro
giudizio sul nuovo esame di maturità la
definizione della natura e del ~alore che gli
viene attribuito nell'introduzione e nel com~
mento al disegno di legge. Il commento
all'articolo 1 dice: {{ Il concetto. centrale su
cui paggia il nuovo sistema è ancora una
valta quello di maturità intesa carne salida
passessa di qualità intellettuali, valori cul~
turali che siano sostegno e alimenta di una
personalità consapevole, dvi1mente adulta
e al tempo medesimo, per autanama facaltà
di auto disciplina e di valutazione di giudi-
zio., capace di ulteriari articalaziani di svi~
luppo, sia nel campa degli studi che nel
campo delle prafessioni. Un concetto di ma~
turità dunque antico e nuovo insieme, an-
tico in quanto chiede ancora al giovane di
saper cominciare ad essere uamo e citta~
dina al livello di una sO'cietà in cantinua
evoluzione, nuavo in quanto assume a mez-
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zo delle sue finalità nan più e non solo
un ambito privilegiata, esclusiva di studi,
ma un più vasto e universale arizzonte intel~
lettuale, nel quale si iscrivonO' in varia ma
sempre equilibrato, oampiuta e formativo
l'apparto, oon presenze castanti e altre va~
riabili, tutte le companenti significative del~

l'umana e nazionale cultura, dalle lettere
alle scienze astratte, dalle scienze saciali
alle sdenze sperimentali, ana tecnalogia ».

Questo il cammento all'articalo 1 ed io
mi lastengo, onarevoli colleghi, da qualsiasi
apprezzamento sulla chiaI1ezza del brano,
sulla limpidità del testo. Ma un punta mi
ha sorpresa; una rifarma dell'esame che
pretende di prefigurare can le sue innova~
ziani l'intera struttura degli studi secon~
dari a che cosa si riduce? Ad accertare se
il giavane sappia cominciare ad esseJ1e uo~
ma 'e cittadino, se sia (per usare un'imma~
gine) in condiziane di muovere i primi passi.
Mentre aggi i giavani chiedano di studiare
di più e meglio; pongono con farza la
revisione di una didattica invecchiata;
chiedono che la scuola si apra alla vita
attingendo la sua ispkazione ai fermen~
ti di progressO' e di rinnovamento del-
la sacietà, perchè tali fermenti diventino
materia di farmazione critica del cittadino
e del lavoratare; mentJ1e i giovani danno,
come hanno data in tutti questi mesi dimo~
strazione di maturità civile e umana, por~
tanda avanti can fermezza la lotta per il
riconascimenta dei diritti democratici nella
scuola, cioè per una effettiva democratizza-
ziane di tutta l'ardinamenta scolastico, eb~
bene questa esame pare voglia prefigurare
una 'rifarma della scuola media superiore,
ave è assente il vero compita della scuola,
anche quelLo della scuala elementare, ciaè
il pieno sviluppo della persanalità umana e
civile, la quotidiana formazione dell'uamo
eseroitata, in una scuala aperta alla società,
a vivere in modo veramente libero, in mO'do
veramente autonomo.

Un'altra grave contraddiziane, come ho
già aocennato, è nel giudizio, anzi nei due
giudizi che vengono pronunciati sul giovane
a conclusione del corso della scuola media
superiare. Il Consiglio di classe pronuncia
un giudizio analitico sul profitto conseguito

dai giovanlÌ in tutte le materie di insegna-
mento; poi il Consiglio di classe affida il
giudizio sulla peTsonalità del giovane, sulle
sue capacità, sulla sua vera maturità intel-

)ettuale ,e culturale, alla commissione d'esa~
me per il giudizio sintetico. Ora, a parte la
distinzione tra due mO'menti di un giudi~
zio ~ che non potrebbe essere se non uni~
co ~ che poi in realtà canferma la perma-
nenza di una impostaziane nozionistica su
cu si fonda il giudiziO' analitioo, a parte un
titolo, direi un certificato, abbastanza umi~
liante di incompetenza che il Consiglio di
classe si conferisce per un giudizio più com~
pIeto ed ampia che Vliene delegato alla cam~
missione, su che oosa si fonda poi preva-
lentemente il giudizio sintetico? Eoco, leg~
giamo cosa dice il commenta all'articolo 2
del decreto~legge: «solo paggiando sulla
garanZJia di questo giudizio analitico, è pos~
sibile instaurare il giudizio sintetioo ». E al-
lora, onorevoli colleghi, perchè mai tale esa-
me? Se l'esito del colloquio dell' esame poi
coinciderà con i,l giudizio formulato dal Con~
siglio di classe, ancora una volta risulterà
canfermata la convinzione ormai già lar~
gamente diffusa che si tratta di una prava
inutile e ove il giudizio della cammissione
non dovesse coincidere con quello del Con~
siglio di classe e quindi concludersi in moda
sfavorevole all'alunno, come si potrà pO'i
mai considerare ingiusto il dubbio dell'alun-
no, il dubbio della famiglia sulla validità
della prova d'esame? Come si potrà mai
rit,enere infondata la loro convinzione che
il vero giudizio è il giudiziO' espresso dal
Consiglio di classe? Per questo abbiamo

I
avanzato da tempo e qui rinnoviamo la no~
stra proposta di affidare al Consiglio di clas~
se il giudizio definitivo sul giovane. Certo,
ci rendiamo conto che tale soluzione lascia
aperto il problema delLe scuole private, del-
le scuole parificate, delle scuole legalmente
riconosciute; nè dimentichiamo che in pas~
sato noi stessi siamo rimasti in modo forse
troppo intransigente legati alla difesa del-

l'esame di Stato, considerandolo come di~
fesa della serietà, della dignità degli studi
e della scuola nei confronti di una politica
scolastica, della vostra politica scolastica,
onorevoli colleghi democristiani, che tanto
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favore accordava alla scuola privata. Ma
dobbiamo qui ricordare anche che siamo
stati noi comunisti a chiedere con la rifor~
ma organica di tutto l' ordinamento scola~
stico anche la definizione dell'istituto della
parità e che siete stati sempre voi, onore~
voli colleghi della Democrazia cristiana, no~
nostante i solenni impegni sempre procla-
ma1Ji e mai rispettati, a dire di no; siete
stati sempre voi ad apparvi alla definizione
delle norme costituzionalli sulla parità. Noi
chiediamo che sia il Consiglio di classe a
trasformarsi in commissione sotto la pre-
sidenza di un membro esterno; che questa
soluzione si attui subito nelle scuole statali
e che S!i estenda poi a tutti gli istituti non
statali non appena sarà definita la questio-
ne della panità.

Certo, conosciamo le difficoltà che si hap-
pongono. Ma è un modo questo per affron-
tare il problema, per far avanzare soluzioni
chiare ed organiche. È un modo per pro~
porre subito nel Parlamento e nel Paese un
reale, concreto discorso sulla riforma della
scuola media superiore. Si dirà che al mo~
mento la soluzione indicata può CTeare una
condizione di disparità tra gli alunni delle
scuole statali e quelli delle scuole legal-
mente riconosciute costretti a sostenere gli
esami con una commissione diversa dal
Consiglio di classe.

Ma questo è colpa vostra, colleghi demo-
cristiani. E non è d'altra parte giusto che
la scuola con1Jinui a pagare le conseguenze
delle vostre inadempienze, dei vostri ritar-
di, dei vostri rinvii che sono certamente
la causa principale della crisi e della deca~
denza della scuola. Non è giusto che i gio~
vani continuino a pagare ancora nella scuo-
la italiana per la paurosa dissipazione, il
pauroso sperpero che vi si compie di ener-
gie, di valori, di capaoità e di possibHità.

In tal senso, proprio perchè ci battiamo
per una generale riforma della scuola me~
dia superiore, e principalmente della sua
funzione educativa e culturale, proprio per-

, chè vogliamo che l'esame S!ia un momento
conclusivo di un dialogo, di un confronto
quotidiano che :renda pe:rciò ogni giorno
possibile un giudizio serio sulle possibilità
e capacità di un giovane, proprio perchè

pensiamo che questo atto oonclusivo deb~
ba essere affidato al Consigl,io di classe, noi

. riteniamo giusto ~ e lo rioonfermiamo in
questa sede ~ che la dichiarazione di ma-
turità sia pronunciata anche [in caso di pa~
rità di voti della commissione.

È anche questo un modo per sciogliere
definitivamente l'esame da tutti i legami che
lo confinavano entro limiti di accertamento
nozioIllÌstico, ,in modo ohe raggiunga il li-
vello di un colloquio aperto, vivo, intelli~
gente di un incontro che deve vedere l'uno
e l'altro, esaminatore e alunno, nelle con~
dizioni di costituire un dialogo libero e
positivo.

Nè ci si venga a di:r~e, quando chiediamo
una riforma della scuola che vada nella
direzione del superamento dell'esame o
quando ci battiamo per una riforma dei
programmi, degli indirizzi culturali ed edu~
catlivi, o quando chiediamo e ci battiamo
per il passaggio ad una scuola di massa
aperta veramente a tutti, non ci si dica
che vogliamo un abbassamento degli stu~
di, una scuola più facile. Vogliamo in~
vero proprio il contrario. Vogliamo studi
più rigorosi, una scuola dov,e si studi e si
lavori di più, un elevamento del livello cuI.
turale e scientifico nell'insegnamento, una
scuola dove il giovane sia esso stesso sog-
getto e protagonista della propria formazio-
ne culturale e ,intellettuale: il che significa
disciplina intellettuale, studi seri, ricerca.
Cioè noi siamo per una scuola che nelle sue
strutture, nei suoi indirizzi, nei suoi pro-
grammi riaoqUJisti la eticità e la seI1ietà del
lavoro, che faccia scaturire l'elevamento de-
gli studi ed il rinnovamento dei loro con-
tenuti dalla base di massa democratica;
una scuola cioè che attinga la sua quot,idia~
na ispirazione e la sua capacità di ricreare
in sè l'esperienza viva della cultura, della
vita e della società, da una organizzazione
fondata sulla inviolabilità del diritto di tutti
alla istruzione, al sapere, al lavoro, all'aper-
to orizzonte dell'umana cultura.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
ad una tale profonda, radicale riforma della
scuola sono oggi interessate grandi masse
di lavoratori, di operai, di oontadini, di
intellettuali, di giovani ohe hanno posto con
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tanta evidenza come i! rinnovamento della
scuola sia un momento fondamentale del
rinnovamento e della trasformazione di tut~
ta la sacietà ita1iana. Chiudersi a questa
r,ealtà, onorevoli colleghi della maggioran~
za, chiudersi doè alla realtà del Paese, alle
soluzioni che avanza un così largo schiera-
mento nel Paese, è certa, ancora una volta,
la conferma delle ragioni di fondo della
crisi, del fallimentO' del {)entro~sinistra di
fmnte a tutti i problemi della società nazio~
naIe. Chiudersi a questa realtà nei conci-
liabali, nei compromessi, nei ristretti ac-
cordi di vertice, significa andare tutt'al più
a soluzioni parziaLi, al decI1eto~legge, a mo~
deste misure riformistiiche, ma nan signi-
fica certo giungere ad una profonda, radi~
cale riforma della scuola e dell'università.

Solo attraverso un aperto, castruttiva dia~
lago con i giovani, con i docenti, con tutte
le forze più avanzate della cultura e della
scuola, si può avviare un discorso positivo
sulla scuola, si possono veramente creare
le premesse di una trasformazione della
scuola e dell'università. Perciò, nel momen-
to in cui noi ribadiamo la nostra critica,
i! nostro rifiuto al presente decreta~legge,
riaffermiamo tutto i! nostro impegno, che
ci viene dall',essere tanta parte della società
italiana, tutta la nostra responsabilità che
ai viene dall'azione che conduciamo per una
avanzata democratica e socialista del nostra
Paese, tutto i! nostro impegno, tutta la no~
stra responsabrilità per una riforma della
scuola che risponda alle attese e alle indi~
cazioni dei giovani, dei lavoratori, degli
operai, dei contadini, di tutti coloro che,
pur da posizioni diverse dalle nastre, con~
cardano con noi nello stesso proposito.
Continueremo a lattiare, a lavorare per que~
sta prospettiva, per daDe al Paese una scuo-
la nuova, moderna, demacratica; cantinue-
remo a batterei perchè questo confronto
resti aperta nel Paese e nel Parlamento,
convinti come siamo che la riforma della
scuola è oggi affidata solo ad un largo e
unitario limpegno politico e culturale; con~
vinti come siamo che la scuola è uno degli
assi, se non l'asse fondamentale, attorno al
quale si rannodana i grandi temi della li-
bertà, della democrazia, del progresso civile

del Paese e che il suo rinnavamento può
acceleraI1e il generale processo di rinnava~
mento poliitico e saciale del Paese. Questa
è la battaglia che noi ci impegniamo a por~
tare avanti per una riJfoI1ffia della scuola,
in tutto degna della migliare tradizione ci~
vile e cultural,e del popolo italiano, in tutto
degna delle sue aspirazioni di progresso, di
giustizia, di libertà, di pace. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Approvazione di Iprocedura urgentissima
per il disegno di legge n. 562

R U S SO. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U S SO. OnorevO'le Presidente, que-
sta mattina la 6a CommissiO'ne ha esamina~
to in sede redigente il disegno di legge nu~
mero 562 concernente: «Nuave norme per
l'attribuzione dell'assegno di studio univer~
sitario ». Poichè questa disegno di legge vie-
ne incantro alle aspirazioni dei nO'stri giO'-
vani universitari ed è molto atteso, chiedo
che per esso sia adottata la procedura ur-
gentissima, ai sensi del nastro Regolamento.

P RES I D E N T E. Nan essendovi
osservazioni, la richiesta s'intende accolta,
restando stabilito che il disegna di legge
n. 562 sarà esaminato dopo i! voto sul dise~
gno di legge n. 561.

R U S SO. La ringrazio.

Per lo svolgimento di una interrogazione

R E N D A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R E N DA. Signor Presidente, desidero
sollecitare IO'svolgimento dell'interrogazione,
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che abbiam'D presentata giorni al' sono, re~
lativa ai pravvedimenti disciplinari adattati
all'Aocademia delle belle arti di Palermo.

Come è stata rip'Drtata nella stampa na~
zionale, all'Accademia delle belle arti di Pa~
lerma 130 giavani sona stati radiati con il
mativa di assenza ingiustificata ed altri gio~
vani invece sona stati espulsi per presunti
cantrasti C'Dn i dacenti.

La svolgiment'D di questa interragazione
ha carattere di urgenza poiché tra l'altro,
se si davesse mantenere il provvedimenta
adattata, questi giavani perderebbero il di~
ritto all'esonero militare e quindi sarebbero
costretti ad interrompere gli studi.

Ci risulta per altra che l'assemblea stu~
dentesca si è riv'Dlta al Ministero chiedenda
un interventO' del MinistrO' della pubblica
istruzione anche per pramuavere un'inchie~

sta e che singali studenti hannO' avanzato
ricarsa cantra i pravvedimenti adattati.

Vorrei quindi pregarIa, anarevale Presi~
dente, approfittanda della discussiane in
carso e quindi della presenza del Ministra
della pubblica istruzione, di permettere la

svalgimento dell'interragazlioneentra aggi a
al massimo damani mattina.

P RES I D E N T E. Senatare Renda,
le facci'D presente che, data il calendaria dei
lavori già prestabilito e nell'imminenza del~
la sospensiane dei lavari del Senata, sarà
difficile procedere alla svalgimenta della sua
interrogaziane nei termini da lei suggeriti.

R E N D A. Affidiamoci alla buana va-
lantà del Gaverno.

P RES I D E N T E. C'Dmunque, invita
il sattosegretaria per la pubblica istruziane
anarevole Rasati a trasmettere al Ministra
la richiesta del senatare Renda.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica aggi, alle ore 16,30, can la stessa ordine
del giorna.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


